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Sl riconosce 
un prodotto con 
la coscienza 


Guardalo dritto negli occhi: un prodotto 
Coop non ha nulla da nascondere. La 
sua etichetta è un libro aperto. Precisa e 
dettagliata, ti dice che hai davanti un 
prodotto senza coloranti e rigorosamente 
controllato anche nell’uso degli additivi, 
sicuro per te come per l’ambiente; in più, 
ti ricorda le vitamine di cui hai bisogno 
ogni giorno, e ti confessa persino il con- 
tenuto di grassi e di colesterolo. Perché 


un modo di consumare più consapevole 
è un modo di consumare più evoluto. 
I prodotti Coop sono più di trecento: 
prodotti alimentari, per l’igiene persona- 
le e per la pulizia della casa, che la Coop 
seleziona e controlla in tutte le fasi 
produttive, a tutela dei consumatori. In- 


somma, i prodotti 
Coop sono prodotti 000°, 
con la coscienza pulita. —LA COOP SEI TU. 
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Un altro anno insieme 
per andare a sinistra 


La complessità e la delicatezza delle dinamiche del quadro politico richiedono un grosso 
sforzo di elaborazione da parte di tutte le componenti della sinistra, perché le specifi- 
cità di ciascuna divengano motivo di arricchimento e di forza dello schieramento com- 
plessivo di sinistra e non ragioni di divisioni. 


1) SI o ira gi propone di fornire un contributo a questo sforzo collettivo mediante 
IUS l’approfondimento di alcune tematiche cui verranno dedicati i dossier ed i 


saggi. 


Gli argomenti dei dossier saranno i seguenti: 

n.1 20.02.94; La questione nazionale: quella nuova del nord e quella antica del sud 
n.2 20.04.94 L'Europa sovranazionale hei suoi riflessi sull'Italia 

n:d 20.06.94 Costituente e Costituzione 


n.4.20.08.94 | mutamenti del'capitalismo italiano 
n.5 20.10.94 Democrazia, rappresentanza, lavoro 
n.6 20.12.94 Ricerca, cultura, università 


| saggi e gli articoli di approfondimento saranno dedicati a: 

i modi della politica nel nuovo sistema elettorale; i modelli di socialismo, il pro- 
gresso ed i progressisti; i modelli huovi di capitalismo nei paesi emergenti; au- 
tonomia e federalismo; la questione meridionale; le lezioni dei marxismi; stato e 
mercato; lo RT autocentrato; il lavoro; le tendenze di ricompattamento 
dell’area dei cattolici. 


L'importo dell'abbonamento per il 1994 é stato portato a £ 50.000 per fron- 
teggiare l'aumento delle spese per la spedizione postale. L'importo dell’abbona- 
mento sostenitore è rimasto immutato: £ 100.000. 


| versamenti vanno effettuati sul c/c postale n. 61816005, intestato a: 
Giovanni Lisi, Via Marliano 4, Roma 00162, 


La corrispondenza per la redazione e per gli abbonamenti va indirizzata a: 
A sinistra, Via della Consulta 50, 00184 Roma. (Telefono 06-483913) 
L'amministrazione è in via Farini 62, Roma 00185 (Telefono 06-4857571) 


Ma ora che la terra sotto i piedi ti crolla... 


Il peso dell'assenza spinge giù 
giù in profondità 
quando una cosa manca 
brucia 
e la battaglia inizia 
di più sempre di più sempre più traditi 
da giù ne esci cambiato a un altro 
modo 
poi poi parlete a perdifiato 
ma ora che la terra sotto i piedi ti 
crolla 
capisci perchè un uomo si ribella 
notte di luna stanotte questo canto 
illumina la musica 
(è un assalto frontale) 
la calma ha un’assurda sorda forma 
irreale 
sola 
invece della furia 
zero 
saremo nati male vale falso 0 vero 
qual'è il nostro futuro? 
lo vedo strano chiaro 
tu dai potere e soldi di mano in mano 
e se la cosa si fa pericolosa 
col tuo unico voto 
corri in cerca di un capo 
e poi di nuovo daccapo 
dai potere e soldi 


oggi faccio a modo mio 
metti in conto questo numero 
zero 


sud 
o’ mare fa pija aria ai pensieri 
e saglieno saglieno ca’ fatica i chi 
e'stato sempre a’sott 
co’ chi ta vuo’ piglià sud 
chin’ e cazzimma e voglia r'alluccà sud 
ma ven’ a jornata cas arrevota a 
sonata 
chiù e dieci anni do’ terremoto e tanti 
e chill’ denari 
ca putessero aiza’ tutta l'italia 
sud 
se l'hanno spartuto in modo 
equilibrato 
sud 
e arint’ a sti lamiere a stagione se 
squaglieno e pensieri 
ma ven’ a jornata ca’s'arrevota a 
sonata 


sud 
dimmi quanto può cambiare il corso 
delle cose un uomo 
forse poco niente 
a ogni modo sempre 


Il testo che 
pubblichiamo qui 
accanto è un brano 
della posse Assalti 
Frontali, che è 
inserito nella 
colonna sonora di 
Sud, il film di 

G. Salvatores. 

Non figura però 
nella colonna 
sonora “ufficiale” 
distribuita da Sony, 
perché Assalti 
Frontali distribuisce 
i propri brani 
attraverso il 
circuito alternativo 
“Cordata per l’Au- 
torganizzazione” 
(vedi catalogo 

a pag. 64) 
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si. capisci perchè un uomo si ribella 


Sud è in vendita su 


di un disco a 45 giri. 


Sul retro della 
custodia, la cui 
facciata è 
riprodotta sulla 
prima di copertina 
di questo numero di 
a sinistra, è 
indicato il prezzo 
con la seguente 
dicitura: «Non 
pagare più di 

£ 5.000 se il prezzo 
è maggiore... 
rubalo». 

Dato il prezzo, 
probabilmente nei 
negozi “normali” 
non sarà facile 
trovarlo. Chi lo 
vuole può 
telefonare al 
Centro sociale 
Forte Prenestino, 
di Roma: 
06-21807855 
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ho cercato una vita degna d'essere al 
mondo 
e oggi voglio un grande giorno 
è assurdo camminare in un quartiere 
popolare 
col razzismo addosso 
adesso un mondo in bianco e nero 
ti costringe a fare un pò di conti con te 
stesso 
a lavorare su te stesso 
e parlare è un passo 
ma ora quello che conta è solo quello 
che fai 
quello che dai 
sicuro si lotta lottando a’ cujut buon” 
o’ tir 


sud 
se c'è un confine 
passa fin dentro il cuore 
brucia e la battaglia inizia 

a ognuno la sua parte 

dall'altra di guardia i carabinieri 
i fedeli 

nei secoli a chi fedeli? 

guai a quel popolo che fa dei suoi 
giudici eroi 
e si affida 


a chi confonde giudizio e giustizia 


e si fida 
guai a quel popolo che fa dei suoi 
giudici eroi 
e si fida di chi nasconde un altro 
inganno all'inganno 
mi sorprendo freddo 
questa volta ho solo voglia di rivolta 
e non importa 
se è il volo di un sogno o solo il sogno 
di un volo 
se solo questo giorno durasse in eterno 
se solo questo giorno durasse in eterno 


sud 
se aiz' l’occhi te gira a capa 
se aiz’ l’occhi al sud 
a fantasia se jetta appriess’ e denari 
facimm? e capriole p’ apparà a jornata 
si nun te mai pigliato collera 0° sacc’i 
comm’ è 
e denari inta sacca 
o naso appilato 
te votato dempre a l’ata parte 
sud 
se l'hanno spartuto in modo 
equilibrato 
sud 
ma ven'a jornata ca's'arrevota a 
sonata. 


notte di luna stanotte 


questo canto illumina la musica 


ATTRAVERSANDO 
L’ARCIPELAGO 
GIOVANILE 


Le immagini che 
illustrano questo 
numero 

di a sinistra 

sono tratte dal 
volume Immagini 
dal Rock, di Dario 
Lanzardo, Gruppo 
Editoriale Forma, 
Milano 1982 


a sinistra 


politica, e Giovanni Franzoni, 
trattando della Veritatis 


di Domenico Jervolino 


(È a\ Splendor, interviene su di un L a marea nera e melmosa 
hi tema che va ormai imponendosi che monta, col voto del 
\FESSeRze al dibattito nella sinistra, quello Msi che si aggiunge a 
È, di una nuova etica, e ne indica i | quello già preoccupante della 
GO possibili fondamenti nella Lega, esige da tutti il massimo 
; libertà, nell'intelligenza del di vigilanza e di responsabilità, 
Cc Ex | reale e nella responsabilità. soprattutto perché non si tratta 
QQ; | Domenico Jervolino tenta una. di una tendenza limitata 
NESS LS . ì prima analisi delle dinamiche all'Italia. Mentre le forze 
7 uesto numero lo del quadro politico, mentre politiche centriste e moderate 
) chiudiamo subito dopo Antonio Parisella, valutando rivelano in vari paesi una 
Îl secondo tumo delle letrospettivamente l'esperienza | persistente fragilità e incapacità 
I i) elezioni amministrative. del movimento dei Cristiani per | di dare risposte, si fanno strada 
SEL Condividiamo la gioia del il socialismo, rammenta Spinte reazionarie, che 
© a\ | “popolo di sinistra”. implicitamente che vi è un nodo. acquistano basi di massa, in 


Giustamente è stata ricordata 
la scelta di civiltà compiuta in 
occasione del referendum sul 
divorzio. Anche allora la 
maggioranza dell'elettorato 
disse con chiarezza che non si 
poteva tomare indietro. Già 
allora si parlò di fine del regime 
de, che invero si è fatta 
attendere venti anni. Ma questa 
Volta ci siamo. La Dc non è più 
la protagonista della scena 
politica e le alternative di 
destra, per quanto insidiose e 
temibili (dobbiamo continuare a 
lottare “contro la melma nera”) 
non sembrano în grado di 
sfondare. È una situazione che 
offre spazi grandi e 
responsabilità ancora maggiori 
alla sinistra, alle sinistre. 
Occorre che esse sappiano 
navigare fra Scilla e Cariddi, 
superando gli scogli del 
trasformismo e 
dell'opportunismo (malattie 
nazionali), costruendo 
rapidamente una unità della 
quale non sottovalutiamo le 
difficoltà, ma di cui è palese la 
necessità storica. Occorre 
soprattutto che alleanze e 


questo numero 


progetti sappiano diventare 
fattori di ricostruzione del 
blocco sociale di sinistra, 
interpretandone le esigenze e 
raccogliendone la domanda di 
Una trasformazione radicale nel 
senso di una democratizzazione 
sostanziale della società e 
dello stato. Non si tratta di 
scegliere fra massimalismo e 
minimalismo, ma di essere 
coerenti con la propria identità 
e con le proprie radici. 
Evangelicamente, potremmo 
ricordare che se il sale diventa 
scipito, il suo destino è di 
essere buttato via. | contributi 
pubblicati in questo numero 
hanno l'ambizione di muoversi 
in tale direzione. 

Ci provano Giuseppe Prestipino, 
Franco Azara e Nino Lisi (che 
trattano del lavoro, 
dell'occupazione e 
dell'impresa), Flavia Zucco che 
tratta del simpolico nella 


nella situazione italiana che 
torna in questa congiuntura 
politica di grande attualità. 
Completa la sezione interventi 
l'analisi con la quale Rosanna 
Calvino demistifica la versione 
che in occidente è stata data 
dello scontro tra Eltsin ed i suoi 
oppositori. 

Il dossier è dedicato al “pianeta 
giovani”: altra questione 
centrale e non più eludibile nel 
dibattito politico della sinistra 
dopo la rottura del 1977. 

Nella sezione dibattito, Josè 
Ramos Regidor dà conto di un 
seminario internazionale 
tenutosi a Città di Castello sulle 
“utopie concrete” e Franco 
Astengo spiega le ragioni del 
suo distacco dalla politica. II 
resoconto del collettivo 
redazionale di a sinistra, nel 
quale si è definito il programma 
editoriale della rivista per il 
1994, riproduce le ragioni di un 
Impegno che continua. 
L'apertura richiama come di 
consueto il tema del dossier: 
propone il testo di una canzone 
della posse Assalti Frontali. 
DEAN TA ZI 


relazione anche agli sviluppi 
negativi, sul piano 
dell'occupazione e delle povertà 
Vecchie e nuove, della crisi 
economica e dei processi di 
ristrutturazione capitalistica. Le 
destre estreme e rabbiose 
occupano spazi e consensi, 
strappandoli non solo al centro 
ma anche alle sinistre. A settori 
importanti della borghesia non 
basta un conservatorismo dal 
Volto umano, sicché si 
delineano ad es. in Inghilterra 
Spinte per sostituire il governo 
Major con un govemo ultra- 
conservatore, e in una città 
Simbolo dell'Occidente come 
New.York viene eletto un 
sindaco repubblicano 
all'insegna della linea “legge ed 
ordine”, È un pezzo di capitale 
che sceglie la linea dura, senza 
più affidarsi a mediazioni 
centriste, gestendo le 
inquietudini di quelle stesse 
masse che sono vittime della 
crisi. 

I giochi fortunatamente non 
sono ancora fatti (come 
confermano anche i risultati del 
secondo turno). Questa 
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contro la marea nera 


radicalizzazione di destra 
richiede una risposta decisa, 
che non può consistere 
nell'inseguire centristi e 
moderati, essi stessi chiamati 
oggi a scegliere tra destra e 
sinistra. Quello che è 
necessario è una sinistra 
coerente e coraggiosa che 
sappia dare delle risposte alla 
sua base sociale, rispetto alla 
quale sarebbe folle perdere (0, 
come da tempo accade, 
continuare a perdere) le proprie 
radici, e poi all'insieme della 
società, alla quale solo una 
sinistra forte e coerente può 
oggi garantire la tenuta degli 
spazi democratici e la civiltà del 
fare politica. Il problema 
centrale diventa allora quello 
del blocco sociale di sinistra da 
costruire (o meglio da 
ricostruire), attorno a cui 
tessere una rete di alleanze. Un 
ruolo in tutto ciò spetta alla 
parte più radicale della sinistra, 
a quella che ha conservato una 
sua tensione e progettualità 
anticapitalista, che deve saper 
affrontare una difficile 
navigazione, smentendo tutti 
coloro ai quali farebbe comodo 
una riedizione della brutta 
teoria degli opposti estremismi. 
Radicalità e critica sociale sono 
altra cosa dall'estremismo: oggi 
l'estremismo è uno solo, si 
presenti in frac o con la camicia 
nera, ed è quello di un 
capitalismo selvaggio che vuole 
distruggere lo stato sociale e le 
regole che limitano il suo 
dominio incontrastato. Su 
questo si misurerà la capacità 
di coniugare lotta democratica 
intransigente e difesa della 
condizione operaia e proletaria. 


FERIRE RI AIA esi 


di Umberto Brancia 


Y è un luogo comune 

G molto diffuso nel 
dibattito pubblico 

all'interno della sinistra: i 
giovani sono spoliticizzati, privi 
di interessi per i problemi 
sociali, o peggio sono “tutti di 
destra”. Con questi 
schematismi,quasi nessuno 
comprese in passato le 
esplosioni improwise (in 
apparenza) del ‘68, nè quelle 
del ‘77, e tantomeno i 
processi sociali profondi che 
ne erano all'origine. Se si 
guarda ai comportamenti 
elettorali, lo spostamento 
moderato sicuramente appare 
Visibile (per esempio in alcuni 
strati delle periferie urbane, 
sensibili al fascino delle 
culture di destra). Se si usano 
come parametri di misura 
criteri più complessi (bisogno 
di libertà, individualismo, 
crescita culturale), il mondo 
giovanile’ appare un pianeta in 
ebollizione, che ciclicamente 
tende a raggiungere punti di 
rottura del proprio equilibrio. 
Non si spiegherebbe altrimenti 
la sorpresa con cui, in questi 
giorni, la maggior parte dei 
commentatori ha salutato la 
ripresa, all’inizio dell'anno 
scolastico, di un significativo 
movimento degli studenti. 
Finita in pochi mesi 
l'esperienza della Pantera 
nell'89, si dava ancora per 
scontato che le tendenze 
regressive fossero tornate a 
trionfare nelle scuole. Ma 
basti ricordare che cosa è 
successo in questi due anni, 
per comprendere che le cose 
stanno in modo del tutto 


la pantera 


ritorni 


diverso. La scuola superiore, 
di ogni ordine e grado, 
continua a vegetare 
miseramente, in attesa di una 
riforma che giace in 
parlamento da quasi un 
trentennio. Alla ormai cronica 
assenza di strutture didattiche 
e di servizi adeguati, si 
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aggiunge il disagio di un corpo 
insegnante, tartassato dalla 
politica dei tagli al pubblico 
impiego, ma soprattutto in 
crisi di identità rispetto al 
proprio ruolo sociale (per chi 
si insegna, per quali fini?). Il 
recente decreto “mangia 
classi” ha aggiunto disagio a 
disagio, frustrazione a 
frustrazione. Ma il dato 
materiale che sicuramente più 
ha inciso in questa rinnovata 
fiammata del mondo 
studentesco è quello della 
crisi economica ormai 
dispiegata. L'attenzione della 
stampa e dei mass media sui 
licenziamenti, sulle chiusure di 
posti di lavoro ha reso 
palpabile ed evidente a tutti 
che il futuro lavorativo è 
incerto per tutti, la 
permanenza a scuola rischia 
di divenire precaria o inutile 
per troppi: alle inquietudini 
dell'immaginario giovanile, 
nell'epoca metropolitana, si 
‘aggiungono le durezze tutte 
materiali della disoccupazione 
e dell'assenza di prospettive 
soddisfacenti e credibili. 

È ormai ridotta in pezzi 
l'immagine luccicante, da 
società affluente, che ancora 
due anni fa i nostri governanti 
si affannavano a diffondere 
con tenacia, e il divario tra 
aspettative crescenti e miseria 
dell'ambiente si è fatto 
sempre più ampio. Se si 
aggiunge a tutto ciò il fetore 
melmoso di Tangentopoli, si 
comprende perché gli inviti del 
governo ai sacrifici non 
abbiano trovato buona 
accoglienza nella scuola e gli 
studenti siano tornati in 
piazza. Ovviamente non c'è da 


mitizzare nulla, né si possono 
sognare impossibili repliche di 
tempi ormai passati. | 
movimenti di massa nelle 
società tardo industriali ci 
hanno abituati a questo 
carattere puntiforme, a questa 
caratteristica di ondata 
improvvisa che con altrettanta 
rapidità ritorna in quiete. C'è 
una condizione fondamentale 
che può impedire un 
prevedibile riflusso di questi 
movimenti massa, ed è banale 
sottolinearlo: è la discesa in 
campo di nuovi soggetti, di 
altre intelligenze collettive. 
Oggi come nell'89, gli studenti 
pongono una questione 
decisiva per la sinistra, e per 
l'intera società: il rapporto tra 
sapere e produzione, il 
destino della risorsa-sapere in 
un mercato del mercato del 
lavoro, sempre più 
tumultuoso, in una società 
sempre più gerarchica e 
dominata dalla ideologia della 
privatizzazione. La previsione 
quindi è abbastanza facile. Se 
gli studenti troveranno 
interlocutori in altri 
protagonisti (gli insegnanti, i 
sindacati, quel mondo 
intellettuale oggi troppo 
attento alle seduzioni dei talk- 
show di M. Costanzo), questo 
movimento potrà crescere e 
sedimentare, dando una 
risposta di qualche rilievo 
all'ondata di destra che 
matura in altri gruppi e ceti 
sociali toccati dai colpi della 
crisi. Ancora una volta, il 
testimone passa ad una 
sinistra antagonista, capace di 
parlare alla parte migliore di 
questo paese. 

VEE EDIZ 


di Gillermo Almeyra 


| Messico costituisce per la 

politica vaticana un nodo di 

grande importanza. È un 
paese di grandi contraddizioni 
in cui coesistono immense 
povertà e notevoli ricchezze, 
che sta cercando attraverso 
una sua via al capitalismo di 
modemizzarsi e di entrare 
nell'area dei paesi sviluppati. 
In questo quadro rientra 
l'accordo denominato “Nafta” 
con il quale Messico si apre 
agli scambi con gli Usa e 
quindi ad una maggiore 
influenza della cultura 
statunitense. 
Il Vaticano punta ad essere 
dentro a questo processo, per 
influenzarlo secondo il proprio 
punto di vista, e spera di 
ottenere l'introduzione 
dell’insegnamento religioso 
nelle scuole pubbliche e 
concreti appoggi per la 
diffusione delle scuole 
cattoliche private che il 
govemo ha già riconosciuto, 
modificando in questo senso la 
Costituzione, per accattivarsi 
l'opposizione di destra, il 
Partito di azione nazionale 
(Pan), e dimostrare agli Usa il 
proprio senso di 
“responsabilità”. 
Il processo di modernizzazione 
non procede, ovviamente, 
senza conflitti e tensioni dei 
quali sono pienamente 
partecipi le varie realtà dei 
cattolici critici. 
All'interno dell'area del Nafta il 
Vaticano si trova così tra due 
fuochi. Al sud deve 
fronteggiare la teologia della 
liberazione e le comunità di 
base fortemente impegnate al 


il Nafta della chiesa 


fianco dei poveri; a nord del 
Rio Bravo, deve invece fare i 
conti con la chiesa 
statunitense che ha un 
importante ala liberale ed è 
molto sensibile all'influenza 
protestante su delicate 
questioni quali il matrimonio 
dei religiosi, la contraccezione, 
la libertà di pensiero, ecc. 

Le preoccupazioni del Vaticano 
sono tutte protese quindi a 
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“normalizzare” la situazione. 
Punta di diamante di questa 
politica nei confronti delle 
comunità di base e della 
chiesa progressista è il nunzio 
apostolico in Messico, che, 
ironia della sorte, si chiama 
Girolamo Prigione. Ed 
operazione emblematica della 
politica vaticana è stato il 
recente tentativo del nunzio 
Prigione di costringere il 
vescovo progressista di San 
Cristobal de las Casas, Samuel 
Riz Garcia a dimettersi. 

AI fianco di questi però si sono 
subito schierati il vescovo di 
Ciudad Juarez, nel Nord del 
Messico, Manuel Talamas, e 
quello di Texcoco, vicino alla 
capitale, Majin Torreblanca 
Reyes; ambedue difendendo la 
lotta per i diritti umani dei “più 
poveri tra i poveri”, gli indigeni 
di Chiapas. Nel contempo 45 
sacerdoti di Cuernavaca hanno 
protestato contro Prigione in 
difesa di Riz e nello stesso 
modo si sono mossi gli 
organismi per la difesa dei 
diritti umani di Monterrey, 
Queretaro e Chihuahua. Dal 
canto loro, Amnesty 
International, da Londra, e 
America Watch hanno inviato 
lettere a Ruiz (d'appoggio) e ai 
congressisti americani (di 
protesta), mentre la 
Conferenza episcopale Francia- 
America Latina, Interchurch del 
Canada, l'Istituto cattolico per i 
rapporti Internazionali 
d'Inghilterra e la Provincia 
Domenicana del Messico 
hanno direttamente indirizzato 
le loro proteste a Karol Wojtyla. 
Anche padre Gustavo Gutierrez, 
peruviano, il cardinale 
brasiliano Paolo Evaristo Ams, 


il vescovo brasiliano Pedro 
Casaldaliga e il premio Nobel 
Rigoberta Menchu sono scesi 
in campo in difesa del vescovo 
Ruiz. 
Solo i proprietari terrieri ed il 
ministero dell'interno hanno 
continuato ad accusarlo di 
sostenere i contadini (che 
difendono le loro terre) e di 
aiutare i rifugiati guatemaltechi. 
L'intensa mobilitazione della 
chiesa di base, di quella 
progressista e dei difensori dei 
diritti umani ha imposto a 
Prigione ed al Vaticano di 
ripiegare su di 
un'ammonizione, ritirando 
all'ultimo momento il cartellino 
rosso e sostituendolo con 
quello giallo: a Ruiz sono stati 
contestati «gravi errori di 
dottrina, pastorali e di governo» 
connessi, naturalmente, con la 
difesa da lui operata degli 
indios e dei contadini, ma non 
è stato rimosso dalla sua 
diocesi. 

Si è avverato così, almeno per 
ora, quanto Ruiz aveva risposto 
a Prigione quando questi aveva 
provato ad estorcergli le 
dimissioni: «resterò vescovo 
della mia diocesi fin quando il 
Signore mi concederà di 
Vivere». 

Il governo, dal canto suo, 
ufficialmente, ha preso le 
distanze dalla vicenda Ruiz. Il 
segretario per gli affari religiosi, 
Niceforo Guerrero, ha infatti 
dichiarato che le misure contro 
Ruiz sono «un problema interno 
alla Chiesa». La polizia però ha 
espulso dal Messico un prete 
belga della diocesi di Ruiz ed 
arrestato decine di contadini 
fedeli al vescovo “maledetto”. 
Ma non c'è da farsi illusioni: la 


politica di “normalizzazione” 
della Chiesa cattolica 
latinoamericana (la più grande 
del mondo) e di quella degli 
Usa (la più ricca) proseguirà. 


geopolitica di Washington ed 
agli intendimenti del governo 
messicano. Ma continuerà 
anche la lotta dei “più poveri 
tra i poveri" e di chi ha 


Essa, per altro, è solidarizzato con essi. 
oggettivamente funzionale alla —snmmemue ALLEARSI 
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L’antiutopico 
“socialismo 
scientifico” 
dell’Est confidava 
ancora in una 
razionalità 
semplice, ossia 
riduttiva e insie- 
me totalizzante e 
omologante. Era 
dunque, in realtà, 
un socialismo 
poco scientifico. 
La nuova utopia si 
gioverebbe invece 
di una razionalità 
complessa 


di Giuseppe Prestipino 


9 autocelebrazione del capi- 
talismo trionfante è ormai 

poco credibile e non do- 

vrebbe impensierire la sini- 
stra radicale. Più temibile, perché 
più sottile, è l’apologetica debole 
(sottospecie del nichilismo contem- 
poraneo) con cui il capitalismo 
odierno, pur autodenunciando i pro- 
pri limiti strutturali, si offre non- 
dimeno come il male minore in con- 
fronto alle pessime prove del sociali- 
smo realizzato. Perciò chi coltiva an- 
cora una speranza di socialismo deve 
ora far seguire alla critica dello “sta- 
to di cose presente” la pars con- 
struens di una (inedita) pro- 
gettualità. 

Progetto e/o utopia? Ci occorre un 
opuscolo che (all'opposto di quello 
engelsiano) si intitoli L'evoluzione 
del socialismo dalla scienza all’utopia. 
Non all’utopia paga di se stessa, ma 
a un’utopia razionale, capace di 
orientare e spronare la stessa scien- 
za. E fallito un socialismo che, misu- 
randosi unicamente su presunte leg- 
gi o necessità oggettive, perciò si 
convertiva in soggettivismo e volon- 
tarismo sfrenati. Il crollo del “socia- 
lismo reale” non trascina con sé, e 
però rimette in discussione il “socia- 
lismo scientifico”, ridando fiato 
all’utopia possibile. Rivalutare, con 
Ernst Bloch, la categoria della possi- 
bilità in sede ontologica significa, 
nell’agire storico-politico, valorizzare 
la progettualità (Marx l’apprezzava 
nel singolo “architetto”, più che nel 
“cervello sociale” prefigurante la 
città futura) e riscoprirne la valenza 
etica (Marx guardava all’“essere 
sociale”, diffidando un po’ troppo 
del “dover-essere” morale). 

Fino al secolo scorso, primeggiava 
una razionalità semplice, le cui pre- 
messe teoriche globali (mutuate dal- 
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Lavoro 


la metafisica o consegnate al senso 
comune) si traducevano in risultati 
tecnico-pratici parziali o locali. Nel 
nostro secolo, subentra una razio- 
nalità complessa (ossia scientifico- 
tecnologica in senso proprio) che 
muove, viceversa, dalle premesse 
teoriche settoriali delle singole disci 
pline specialistiche e si avventura in 
imprese tecnico-pratiche gravide di 
effetti e controeffetti — imprevisti 
e/o indesiderati — di carattere glo- 
bale. Il degrado e/o l'anarchia globa- 
li derivano da una razionalità pur 
sempre protesa a esercitare il con- 
trollo-dominio sul mondo, ma per 
contro soggetta a logiche settoriali (e 
a interessi parziali: crescita della pro- 
duttività, del profitto, del Pnl). Fare 
ritorno al “pensare globalmente” ti- 
pico della ragione semplice o illumi- 
nistica (e al congiunto “agire local- 
mente”) non è più possibile. Unica 
percorribile, per evitare gli effetti 
globali indesiderati, è la via di un 
pensiero progettante che, non rim- 
piangendo la globalità oggetto del 
sapere, sappia muovere da una glo- 
balità oggetto del “desiderio”, ovve- 
ro progettata in forza di una tensio- 
ne etica. 

L’antiutopico “socialismo scientifi- 
co” dell’Est confidava ancora in una 
razionalità semplice, ossia riduttiva e 
insieme totalizzante e omologante. 
Era dunque, in realtà, un socialismo 
poco scientifico. La nuova utopia si 
gioverebbe invece di una razionalità 
complessa i cui passaggi sarebbero: 
1) una pluralità di progetti utopici, 
2) per ciascun progetto, un’indagine 
razionale sulle condizioni di possibi- 
lità, 3) per tutte le condizioni di pos- 
sibilità un controllo fattuale: quali 
sono già date, quali sono realizzabili, 
quali irrealizzabili? Tra quante ren- 
dono possibile un progetto sociali- 
sta-comunista (e impossibile il per- 
durare del dominio capitalistico), so- 


se 


no condizioni permanenti il diritto 
al lavoro e la democrazia. Il diritto al 
lavoro: non quello (negativo) che sal- 
vi dalla miseria e dalla fame, ma 
quello (positivo) che possa attivare le 
virtù corporee e mentali degli uma- 
ni, dilatando peraltro i campi di un 
loro impiego non mercificato. La de- 
mocrazia: non quella in crisi perché 
concresciuta con lo Stata-nazione 
ormai in declino, ma la democrazia 
integrale (di base e planetaria) non 
ancora sperimentata. 

Le due condizioni sono oggi assen- 
ti. Potranno sussistere domani? La 
rivoluzione nei tempi di lavoro, in 
virtù della quale (anche dopo le ulti- 
me “rivoluzioni” tecnologiche) pos- 
sano finalmente “lavorare tutti” sen- 
za riduzioni di salario, è obiettivo 
strategico non raggiungibile in un 
singolo paese e/o finché prevalgano 
le regole di una generalizzata interdi- 
pendenza competitiva tra capitali. 
Poiché è impensabile un ritorno alle 
economie autarchiche (e sarebbe 
esecrabile una rinascita dei naziona- 
lismi anni trenta), quell’obiettivo og- 
gi può esser posto soltanto da un 
movimento internazionale dei lavo- 
ratori che punti a conquiste parziali 
o graduali, per tutti i paesi, e a “pro- 
vocazioni dirompenti” in singoli 
paesi, nei quali le condizioni politi- 
co-sociali e la maturità del movimen- 
to siano propizie. 

Quando a contrastare la disoccu- 
pazione strutturale invochiamo 
l’organizzazione su larga scala di la- 
vori non produttivi di merci, non 
possiamo sfuggire alla domanda: chi 
li organizzerà? Incaricarne il capitale 
privato sarebbe un controsenso. Il 
diavolo e l’acqua santa non sapreb- 
bero mai andar d’accordo. Li orga- 
nizzerà lo Stato (o l’ente pubblico 
territoriale minore)? Sento già levar- 
si il coro delle proteste: lo Stato ec- 
celle solo nell’inefficienza, nel di- 


utopie 


"democrazia 


spensare lavori-fantasma o assunzio- 
ni clientelari. Ma proprio su questo 
terreno non convien disperare né ce- 
dere. La collettivizzazione non si ri- 
duce alla sola statizzazione, e questa 
variante non è preferibile alle altre, 
ma è pur vero che gli unici esempi di 
statizzazione attuata si riferiscono a 
economie controllate da uno Stato 
controllato a sua volta da gruppi di 
potere (non importa se da gruppi 
privati o da burocrazie di partito). 
Per la proprietà transitiva, quelle 
economie erano dunque controllate 
da gruppi di potere. Un espe- 
rimento, invece, di imprese gestite 
da poteri istituzionali pienamente 
controllati dai cittadini — e così ve- 
niamo al nodo della democrazia — è 
tutto da tentare ex novo e il suo esi- 
to non è scontato. 

In quell’esperimento vi sarebbe 
pur sempre un controllo indiretto — 
per il tramite dell'ente pubblico 
(controllato-controllante) — da par- 
te dei cittadini sulle attività economi- 
che. In una più avanzata esperienza 
socialista potrebbe invece espandersi 
il controllo diretto. Da Lenin in poi, 
sono risultate vane le illusioni di pla- 
smare l’’uomo nuovo”, facendo ger- 
mogliare dal vecchio tronco dell’in- 
dividualismo possessivo e competiti- 
vo l’interesse al bene comune e agli 
esiti fruttuosi della cooperazione. Ri- 
velatesi inefficaci la pratica pedago- 
gica basata sull’’eroe del lavoro” 
esemplare e quella imbastita con la 
propaganda di regime, monotona e 
monocorde, si è fatto ricorso alla 
classica accoppiata del bastone con 
la carota. Ma né i deterrenti di una 
disciplina sociale autoritaria né gli 
incentivi materiali han suscitato al- 
tro, fuorché un ravvivato miraggio 
della terra promessa (del mitico Oc- 
cidente), dove la disciplina sembrava 
restringersi nella sola fabbrica e ap- 
partivano, per ciascuno, illimitati 
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gl’incentivi a sognare fortune sempre 
maggiori. 

Non si vede come scansare tali di- 
sastri, senza opporvi una democrazia 
integrale perché proiettata in “bas- 
so” e in “alto”. In “basso”: nei col- 
lettivi di operai o impiegati che, su 
base elettiva, esercitino il controllo 
interno (sull’organizzazione del la- 
voro e sul rendimento dei singoli 
lavoratori), affiancati o controbilan- 
ciati, per ipotesi, da collettivi di cit- 
tadini eletti per esercitare un con- 
trollo esterno (sulla qualità dei pro- 
dotti, su costi, prezzi ecc.), per espri- 
mere ponderati giudizi e per renderli 
pubblici in alternativa a una sempre 
meno accreditata pubblicità com- 
merciale. In “alto”: in un’istituzione- 
mondo legittimata da finalità etiche 
(conservazione e promozione della 
specie umana) e sorretta, non più dal 
monopolio della forza, ma dal con- 
senso democratico-planetario degli 
individui e dei popoli; in una cosmo- 
poli regolatrice delle risorse produt- 
tive (naturali e culturali), degli equi- 
libri necessari alla vita e delle ugua- 
glianze necessarie alla pari dignità di 
tutti gli umani: è questo, oggi, il solo 
obiettivo strategico capace di unifi- 
care realisticamente le lotte plurali 
(degli operai, dei popoli, dei paesi o 
degli individui emarginati o esclusi, 
degli ambientalisti, del femminismo 
ecc.) che hanno preso il posto — o si 


La democrazia integrale (di 
base e planetaria) non è un 
valore in sé e neppure un 
bene in funzione strumentale 
(confinato nella sola fase di 
passaggio o transitoria), ma è 
una condizione permanente, 
dicevo, della società utopica 
possibile, sua buona 
compagna, agli inizi e per 
l’intero suo cammino 


son poste a fianco — della lotta di 
classe. 

D’altra parte, gl’interrogativi sui 
“nuovi soggetti” non conseguono al- 
la presunta contrazione numerica 
(relativa) della classe operaia. Conse- 
guono piuttosto al deficit di capacità 
egemonica, in senso gramsciano, che 
la classe operaia ha rivelato e rivela 
oggi specialmente, quando lascia 
nelle mani del suo antagonista la 
“bandiera” dell’internazionalismo e 
persino recupera dal passato storico 
del suo antagonista forme ancor più 
anguste di nazionalismo o etnicismo. 
Addebitare tali involuzioni solo alle 
teorie e alle pratiche staliniane sa- 
rebbe fuorviante. Urge un salto teo- 
rico, per transitare dal concetto leni- 
niano di una “coscienza di classe” 
(avocata a sé, o esercitata per sup- 
plenza, dal partito-avanguardia) al 
concetto lukacsiano di una “coscien- 
za di specie” (travalicante, è ovvio, 
ogni forma-partito). La specie uma- 
na è oggi un “soggetto”, o il “sogget- 
to”. E la lotta contro l’antagonista di 
classe? E° necessario, a tale riguardo, 
distinguere tra produzione capitali- 
stica e dominio del capitalismo. 
Quest'ultimo, soprattutto, merita di 
essere combattuto e vinto. La distin- 
zione ci fa capire perché, in paesi nei 
quali la produzione capitalistica è as- 
sente o non è sviluppata, tanti esseri 
umani sono nella disperazione (non 
lo furono mai altrettanti in altre epo- 
che, scrive oggi Derrida): perché, 
non beneficiando dello sviluppo ca- 
pitalistico, sono sotto il dominio del 
capitalismo (del capitalismo altrui). 

Per un singolare paradosso, gli op- 
pressi dall’odierno capitalismo (sia- 
no essi o non siano esclusi dallo svi- 
luppo capitalistico) sono animati da 
una ribellione che insorge più spesso 
contro gli “elementi di socialismo” 
presenti, in posizione subalterna, 
dentro il (dominio del) capitalismo. 


Persino le classi lavoratrici si schiera- 
no talvolta contro l’intervento statale 
e a favore del neo-liberismo, contro 
lo Stato sociale e a favore delle pri- 
vatizzazioni, solidarizzando così con 
il grande capitale. E se ripudiano 
l’internazionalismo malamente rea- 
lizzato dal grande capitale, per risco- 
prire nazionalismi, rivalità etniche e 
financo razziali, si condannano ad 
affrontare divise, e quindi indebo- 
lite, anche la loro — peraltro ambi- 
gua — lotta per la democrazia. 

Ambiguo, ad esempio, è il loro ri- 
fiuto di una democrazia dimidiata 
(dei parlamenti “delegittimati”), se 
poi esse subiscono la personalizza- 
zione leaderistica del confronto poli- 
tico e la riproposizione neo-feudale 
dei collegi-contee. Le “riforme” elet- 
torali rispondono infatti all'odierna 
crisi del partito (del “moderno prin- 
cipe), non già procedendo oltre, ma 
camminando a ritroso (verso il prin- 
cipe”). Del resto, se l’informazione 
che meglio “persuade” è dai media 
comunicata per immagini, un parti- 
to-progetto non è traducibile in im- 
magine; solo un leader (un personag- 
gio) lo è. Già: nella lotta contro le 
partitocrazie dovrebbe pur esserci 
una discriminante tra chi respinge le 
degenerazioni, burocratiche o affari- 
stico-clientelari del partito e chi, 
delegittimandolo, vuol precluderne 
la riconversione (debitamente solle- 
citata dalle masse) in un'istanza por- 
tatrice di progetto collettivo come 
progetto alternativo. 

La democrazia integrale (di base e 
planetaria) non è un valore in sé e 
neppure un bene in funzione stru- 
mentale (confinato nella sola fase di 
passaggio o transitoria), ma è una 
condizione permanente, dicevo, del- 
la società utopica possibile, sua buo- 
na compagna, agli inizi e per l’intero 
suo cammino. 


itornare al tema del lavoro 

dopo l’ubriacatura degli 

anni ‘80, di cui la sinistra 

nel suo insieme è tutt'altro 
che immune, è possibile solo rico- 
struendo uno sguardo di insieme sui 
processi reali che ha subito, negli 
ultimi decenni, l'occupazione, alme- 
no nei paesi industrializzati dell’Eu- 
ropa occidentale. 

Venticinque anni fa gli effettivi 
dell'industria rappresentavano il 
40% degli occupati, oggi sono ri- 
dotti a poco più del 20%. 

Dal punto di vista quantitativo le 
ore lavorate annualmente da un di- 
pendente a tempo pieno sono dimi- 
nuite da 2150 nel 1960 a 1500 
(comprese 150 medie di malattia) 
nel 1990; una diminuzione reale del 
23% delle ore lavorate individual- 
mente dai lavoratori a tempo pieno 
negli ultimi trent'anni. 

Nella Rft il totale di ore lavorate 
da tutti gli attivi nello stesso perio- 
do è calato del 29%, la produttività 
per ora lavorata è triplicata e di con- 
seguenza cresciuta la difficoltà di 
trovare occupazione a tempo pieno. 

L’innovazione tecnologica, l’im- 
migrazione, la forza dei nuovi paesi 
emergenti e l’attuale congiuntura 
economica negativa aggravano una 
tendenza che opera da diversi de- 
cenni per ragioni strutturali. 

Credo quindi che, a costo di ap- 
parire un poco retrò, si possa conti- 
nuare a sostenere che la logica 
dell'impresa capitalistica ripropone 
la contraddizione tra la sua forma 
sociale e lo sviluppo delle forze pro- 
duttive; la disoccupazione e l’occu- 
pazione precaria crescenti ripropon- 
gono il conflitto tra rapporti di pro- 
duzione e forze produttive con l’ag- 
gravante che i limiti ambientali spo- 
stano tale conflitto molto oltre i tra- 
dizionali modi con cui la sinistra ha 
affrontato questa questione. 


Meno lavoro e 


più lavoratori: 


una ricetta 


occupazione 


di Franco Azara 

Ritornare a Marx è oggi il livello 
più alto di modernità. 

Disoccupazione, occupazione pre- 
caria e inoccupazione, una malattia 
endemica 

Quando si parla di lavoro pare di- 
ventato naturale per tutti ragionare 
della sua mancanza, quasi che que- 
sto fosse un dato naturale slegato 
dalle scelte che si operano sul piano 
delle logiche preposte al modello 
economico di cui si ragiona. Il mo- 
do capitalistico di produzione tende 
naturalmente alla riduzione dell’oc- 
cupazione, che cresce solo in fasi di 
forte espansione, e all'aumento della 
intensità di lavoro. 

L’uso della scienza e della tecno- 
logia e la forma assunta dalla loro 
applicazione alle macchine non è 
per nulla asettica, discende dalla ri- 
cerca del massimo profitto che com- 
porta più lavoro (intensità-produtti- 


vità) e meno lavoratori. Il punto es- 
senziale è concentrare più lavoro 
erogato su quote sempre più ridotte 
di lavoratori, oppure distribuire la- 
voro su aree di lavoratori precari da 
sfruttare come “polmone” per se- 
guire le fasi alte e basse del ciclo 
economico. 

C'è quindi una logica preposta a 
questo modo di intendere la man- 
canza di lavoro, non si vede cosa 
possa ostare alla sua contestazione 
laddove esistesse la volontà di rifiu- 
tarne gli effetti contrapponendo- 
gliene una diversa: non si vede per- 
ché si debba risparmiare lavoratori 
per faticare di più e non distribuire 
la fatica e aumentare l'occupazione. 

Certo questo comporta un model- 
lo economico altro, ma se non si 
prescinde dal diritto di ciascun in- 
dividuo al lavoro (piena occupazio- 
ne) c'è un’altra via? 


Esistono oggi 
bisogni primari 
insoddisfatti che 
sono una pos- 
sibile fonte di 
nuovo lavoro, non 
solo per una area 
economica di 
lavoro social- 
mente utile a 
fianco del mondo 
mercantile, ma 
una area di speri- 
mentazione di 
soluzioni alterna- 
tive. Oltre la 
critica ambientali- 
sta, si intravedo- 
no embrioni di un 
possibile 
progresso 
economico e 
sociale “altro” 
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Se non si decide di accettare espli- 
citamente questo livello del con- 
fronto in una fase in cui l’economiz- 
zazione di mano d’opera procede 
più velocemente della capacità di 
produrre nuovi impieghi, si scom- 
pare dalla scena come forza antago- 
nista e si accetta un ruolo di com- 
plemento. Ruolo che può anche 
portare la sinistra al governo come 
opzione politica più presentabile 
nei confronti di una borghesia do- 
minante. 

Infatti non si capisce come possa 
essere una sinistra politica in una fa- 
se in cui all'espulsione degli occu- 
pati dal processo lavorativo si ag- 
giunge una quota crescente di lavo- 
ratori precari (condizione codificata 
ormai da leggi dello stato e da ac- 
cordi sindacali) su una inoccupazio- 
ne strutturale di fasce sociali rile- 
vanti che non entreranno mai nel 
mercato del lavoro. 

Al massimo, se avrà consenso 
elettorale, e non è detto che lo avrà, 
potrà esercitare una funzione di 
contenimento delle tensioni sociali 
e gestire i margini di sviluppo del 
modello dato, che riproponendo le 
proprie contraddizioni, finirà per 
travolgerla o per snaturarne defini- 
tivamente la cultura e il ruolo stori- 
co. 

La difficoltà per la sinistra di eser- 
citare in questa fase un ruolo anta- 
gonista ha però ragioni molto forti 
non solo nella sua tradizione, ma 
anche nei rapidi mutamenti degli 
anni ottanta e nei loro riflessi sulla 
società. 

La grande novità sta nel fatto che 
per la prima volta il mito dello svi- 
luppo e della crescita economica 
non si coniuga più con il progresso 
sociale e l'aumento degli occupati. 
È pressoché scomparso il terreno su 
cui si era potuto, attorno al soggetto 
operaio, costruire alleanze con altri 


strati sociali subalterni e fondare 
una cultura a tratti egemonica. 
Sviluppo oggi comporta fram- 
mentazione sociale maggiore, intere 
aree della società spinte nell’emargi- 
nazione e nella disperazione. All’in- 
terno del modello economico dato 
si scaricano sul proletariato divisio- 
ni vecchie e nuove. Gli occupati ve- 
dono peggiorare la loro condizione 
di lavoro e salariale. Ogni reazione 
di difesa li espone al rischio della 


perdita del posto e nonostante la 
permanenza di una significativa so- 
lidarietà in molte situazioni chi re- 
sta a lavorare tende ad abbandonare 
chi è in cassa integrazione senza 
certezze di reimpiego. Non si spiega 
altrimenti il permanere diffuso dello 
straordinario ad un livello tale che 
alcuni sindacati di categoria hanno 
addirittura proposto l'imposizione 
per legge delle 40 ore effettive, 

Una classe operaia ridotta nume- 


ricamente e sulla difensiva ha inte- 
ressi che tendono sempre più a di- 
vergere da quelli della grande massa 
dei disoccupati e dei precari. Il la- 
voro ulteriormente sfruttato e la 
condizione di miseria di massa ten- 
dono sempre più a dissociarsi e a 
rendere impraticabile la ricostruzio- 
ne di un blocco storico nuovo. Non 
solo, ma difendendo il lavoro che 
resta e l’illusione di aumentarlo 
chiedendo ulteriore sviluppo eco- 
nomico si finirà isolati anche cultu- 
ralmente da tutte quelle porzioni ra- 
dicali della società che postulano 
cambiamenti di modello economico 
sia sul fronte della produzione che 
dei consumi e degli stili di vita. La 
contrapposizione tra operai e aree 
di ecologisti non fondamentalisti è 
già purtroppo in molti casi operan- 
te. Un proletariato diviso e cultural- 
mente subalterno è la novità che sta 
permettendo in Italia la restrizione 
degli spazi di democrazia preceden- 
ti; vanno in questa direzione le 
riforme elettorali e la degenerazione 
della vita interna delle organizzazio- 
ni sindacali. Questa deriva si con- 
trasta solo se si riesce a identificare i 
terreni di resistenza ai processi di 
divisione. Necessita un progetto di 
ricostruzione di un blocco storico i 
cui spazi stanno solo oltre l’attuale 
modello economico. 

La fine del nesso tra sviluppo e 
progresso sociale ci richiama alla ri- 
cerca della transizione ad un model- 
lo economico altro. 

Se si vuole evitare una pesante 
sconfitta bisogna forzare la ricerca 
di un progetto che sappia valorizza- 
re le aree di resistenza per una tenu- 
ta del tessuto sociale. 

Oggi si può contare solo su em- 
brioni di un progetto economico- 
ecologico alternativo, molto spesso 
poco chiari e poco condivisi. Biso- 
gnerà per questo limitarsi a muover- 


si in orizzonti parziali che pur non 
risolutivi abbiano la possibilità di 
arrestare e rovesciare la tendenza at- 
tuale. 

Si tratta di compromettersi nello 
scontro quotidiano e nelle sue nu- 
merose contraddizioni, tenendo fer- 
mo un asse strategico adeguato sul 
piano culturale e politico a racco- 
gliere le forze diverse e divise che 
possano in seguito ricostituire un 
blocco sociale. Tale asse può essere 
solo l’obiettivo della piena occupa- 
zione. Può sembrare una utopia, ma 
a me pare che sia il solo capace di 
definire un terreno di contrasto di- 
rompente con il dominio della bor- 
ghesia, l’unico su cui tentare di ridi- 
slocare un movimento di massa po- 
litico ed autonomo. Esso è l’unico 
in grado di unire, almeno cultural- 
mente, gli occupati con i precari e 
gli inoccupati; di fornire un orizzon- 
te strategico unitario alle lotte aper- 
te sulla questione lavoro. 

Potrebbe estrinsecarsi nella aper- 
tura di una vertenza sia generale che 
articolata con un doppio obiettivo. 
Da un lato valorizzare le molte e 
contradditorie esperienze di ridu- 
zione dell’orario di lavoro collocan- 
dole nella prospettiva di una redi- 
stribuzione del lavoro necessario- 


La logica dell’impresa 
capitalistica ripropone la 
contraddizione tra la sua 
forma sociale e lo sviluppo 
delle forze produttive; la 
disoccupazione e 
l'occupazione precaria 
crescenti ripropongono il 
conflitto tra rapporti di 
produzione e forze produttive 
con l'aggravante che i limiti 
ambientali spostano tale 
conflitto molto oltre i 
tradizionali modi con cui la 
sinistra ha affrontato questa 
questione. 

Ritornare a Marx è oggi il 
livello più alto di modernità 


esistente su tutta la forza lavoro di- 
sponibile; una prospettiva che com- 
porta puntare a riduzioni di orario 
talmente elevate da risultare impos- 
sibile se non accompagnate da 
profondi processi di riorganizzazio- 
ne della società nel suo complesso. 
Si tratta qui di rifiutare non solo i li- 
cenziamenti, ma di contrapporre al- 
la tendenza del capitale di ridurre 
lavoratori quella che mira a ridurre 
le ore lavorate da ogni singolo indi- 
viduo. Dare alle lotte spesso frantu- 
mate e scoordinate la forza di una 
idea generale di trasformazione ra- 
dicale della realtà data. 

Dall’altro lato si aprirebbe in que- 
sto la via al secondo obiettivo che 
dovrebbe essere l’utilizzo del lavoro 
liberato e disponibile per ridurre lo 
spreco immenso di risorse naturali, 
umane e sociali connesse allo svi- 
luppo di una società basata sulla 
produzione di merci. 

Esistono oggi bisogni primari in- 
soddisfatti che sono una possibile 
fonte di nuovo lavoro, non solo per 
una area economica di lavoro social- 
mente utile a fianco del mondo mer- 
cantile, ma una area di sperimenta- 
zione di soluzioni alternative che 
pur nella consapevolezza di dover 
convivere per un periodo non breve 
con il sistema capitalista abbia la co- 
scienza netta che la questione del 
suo superamento è quella prioritaria 
pena l’esserne inglobata. 

Penso su questo terreno al signifi- 
cato profondo che assume la critica 
ambientalista, alla rottura dei vecchi 
paradigmi oltre i quali si intravedo- 
no embrioni di un possibile pro- 
gresso economico e sociale altro. 

Certo siamo molto indietro e an- 
che un po’ “malmessi” come sini- 
stra, ma proprio per questo se non 
si riparte qui e adesso quando lo fa- 
remo? 
BASARE REA RIRIAR I IA 
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9 accordo sulla riduzione 
d’orario alla Volkswagen 
merita giustamente di es- 


sere definito storico; an- 
che se le ventinove ore settimanali 
sono considerate un espediente 
transitorio per superare una crisi da 
carente domanda di automobili, e 
anche se non erano mancate in 
Francia e in Italia esperienze, molto 
più limitate, di contratti di solida- 
rietà, è la prima volta che un’impre- 
sa così importante propone, e poi 
mette in opera d'accordo col sinda- 
cato, uno sfondamento tanto signifi- 
cativo della barriera, organizzativa e 
prima ancora culturale, della setti- 
mana lavorativa di cinque giorni, 
La Volkswagen ovviamente non si 
è mossa per altruismo. È vero che, 
con la nostra terminologia, potreb- 
be essere definita (udite udite...) 
un'azienda a partecipazione statale, 
nel senso che i locali Jaender ne de- 
tengono un discreto pacchetto azio- 
nario, una sorta di nocciolo duro 
statal-regionale, e in quanto tale es- 
sa dovrebbe avere una certa sensibi- 
lità ai risvolti sociali dei propri com- 
portamenti economici; ma c'è anche 
un altro fatto, poco citato nei gior- 
nali, che spiega la sua disponibilità. 
I licenziamenti le sarebbero costa- 
ti troppo, perché le casse di previ- 
denza integrativa in Germania sono 
costituite a livello aziendale e 
un'improvvisa uscita di 30 mila la- 
voratori (erano tanti i candidati alli- 
cenziamento) con le relative pensio- 
ni da pagare, avrebbe seriamente 
compromesso i bilanci della cassa 
previdenziale aziendale. La Volk- 
swagen si è insomma compottata 
come l’Inps, preoccupandosi di non 
alterare troppo il rapporto tra lavo- 


Le ventinove ore 


della Volkswagen 


fatori attivi e pensionati, È bene, è 
male? È una delle contraddizioni 
del capitalismo, che stavolta, grazie 
al terreno scavato dalle lotte operaie 
tedesche per le 35 ore, si è risolta in 
un risultato parsialmente positivo. 

Non si può dimenticare che l’ac- 
cordo implica un sacrificio non irri- 
levante per i lavoratori, che rinun- 
ciano al 10% del loro salario. An- 
che se hanno “riavuto indietro” 
dall'azienda il 20% del loro tempo 
di lavoro, hanno conservato il posto 
di lavoro e la possibilità di ritornare 
all’orario e al salario pieno una volta 
superata la crisi, non è certo facile 
di questi tempi subire una contra- 
zione del proprio reddito, 

L’accordo dimostra infine che 
qualche differenza anche tra i pa- 
droni esiste. Quelli italiani ci vengo- 
no a raccontare che qualsiasi ridu- 
zione oraria, in qualsiasi modo ap- 
plicata, minaccerebbe irreparabil- 
mente la competitività internaziona- 
le. Delle due l'una: o gli imprendi- 
tori tedeschi sono suicidi, o i nostri 
(Agnelli in testa, gli altri seguono 
con qualche piccola differenziazio- 
ne) trovano più comodo farsi assi- 
stere dallo stato-pantalone che gli 
Paga prepensionamenti, cassa inte- 
grazione e mobilità a pié di lista, e 
che pagherebbe, fra l’altro, anche i 
costi dei contratti di solidarietà se 
essi li volessero utilizzare, 

Da un po’ di tempo si parla meno, 
non a caso, di adeguamento all’Eu- 
topa; le aziende vogliono la flessibi- 
lità (unilaterale) che c'è negli Stati 
Uniti. Hanno dimenticato però che 
nessun bilancio americano, statale 
o federale, pagherebbe loro gli 
ammortizzatori sociali. 
Ret] 


9 è un tabù nella cultura 
della sinistra che ha 

creato (e crea ancora) 

non poche difficoltà 
nella comprensione di ciò che avvie- 
ne nella società e nell’economia. Ri- 
guarda l'impresa. Rispetto ad essa, 
nella sinistra si è passati (e si passa) 
dall'assunzione acritica delle sue 
“compatibilità” all'affermazione che 
l’unico modo di porsi nei suoi con- 
fronti non può essere, sempre e do- 
vunque, che un netto e radicale an- 
tagonismo, o almeno una profondis- 
sima diffidenza che ricorda da vici- 
no l’atteggiamento di chi rifugge 
dalla politica definendola una “cosa 
sporca”. E ciò condanna la sinistra 
alla subalternità, perché rinuncian- 
do alla possibilità di proprie scelte 
sul piano del come, che cosa e per 
chi produrre si consegna all’avver- 
sario con un gioco esclusivamente 
difensivo. 

In un momento che è non solo di 
grave crisi economica ma anche di 
ristrutturazione della società, una ri- 
flessione da sinistra sul tema 
dell'impresa sembra perciò partico- 
larmente opportuna. Non è però né 
facile, né semplice; ed è aperta a ri- 
schi. 

Una prima definizione potrebbe 
essere la seguente: l'impresa è il luo- 
go dove si organizza e si consuma lo 
sfruttamento capitalistico del lavoro 
umano e la fabbrica è il luogo fisico 
dove questo processo in gran parte 
si attua. 

È una definizione possibile e che 
rispecchia la realtà. Ma non e l’uni- 
ca e non descrive tutta la realtà. 

L'impresa può anche venir defini 
ta come il luogo dove si produce la 
ricchezza delle nazioni. Chi, sosten- 
gono in molti a questo proposito, se 
non l’impresa ha reso possibili, con 
le produzioni di massa, il moltipli- 
carsi dei salariati e degli stipendiati 


e l'aumento delle retribuzioni, 
quell’incremento dei consumi che 
ha enormemente elevato il tenore di 
vita delle masse nei paesi dove l’im- 
presa si è sviluppata di più? 

Ma, replicano altri, l'impresa è il 
luogo di una grande mistificazione: 
essa fa passare per nuova ricchezza, 
cioè per incremento del valore, an- 
che ciò che tale non è, poiché omet- 
te di contabilizzare una parte non 
trascurabile del valore delle risorse 


stra negli scorsi anni, di essere de- 
tentrice del know how dello svilup- 
po, anche inteso come crescita non 
meramente quantitativa, poiché 
l'impresa immette in circuito non 
solo merci, ma anche stili di vita, 
modelli comportamentali e “valori”. 

Il movimento delle donne, dal 
canto suo, afferma, non a torto, che 
l’impresa è il luogo dal quale il “ge- 
nere” maschile ha escluso affettività, 
emotività ed ogni specificità del ge- 


Ma e inevitabile 
che l'impresa sia 
il santuario del 
capitalismo? 


che utilizza per produrre. È ciò che 
avviene quando si appropria gratis 
di risorse naturali non rinnovabili 
depredando l’ambiente, o acquisi- 
sce a prezzo vile materie prime e 
prodotti agricoli depredando i paesi 
produttori, o impiega, senza pagar- 
lo, il risultato del lavoro di cura 
svolto essenzialmente dalle donne, 
tra le mura domestiche. 

Ma all'impresa può anche ricono- 
scersi, come è avvenuto pure a sini- 


nere femminile, riducendola a sede 
unicamente della fredda razionalità 
strumentale. Ma c’è chi risponde, 
anch'egli con alcune ragioni dalla 
sua, che è a queste condizioni che 
l'impresa riesce a massimizzare i ri- 
sultati. E si chiede, a questo propo- 
sito, se c’è alcuno in attesa di pen- 
sione che non preferirebbe che an- 
che l’Inps fosse organizzato come 
un'impresa, talché la sua pratica si 
spostasse da una scrivania ad un’al- 


a sinistra 


interventi 


a sinistra 


tra con la cadenza con la quale i sin- 
goli “pezzi” passano da un postazio- 
ne all'altra della catena di montag- 
gio, o con la puntualità con cui viag- 
giano i materiali secondo la logica 
del just in time. E chi, incalzano, bi- 
sognoso ad esempio di cure ospeda- 
liere, non vorrebbe che fossero or- 
ganizzate in modo da produrre il 
miglior risultato (e cioè il ripristino 
del massimo benessere possibile) 
con il minor dispendio di tempo, di 
soldi e di sofferenza per il paziente, 
ritenendo la limitazione del dolore 
parte integrante della qualità del ri- 
sultato? Chi, in altri, termini non si 
augurerebbe che pure nelle struttu- 
re ospedaliere il lavoro fosse orga- 
nizzato, mutatis mutandis, con i cri- 
teri vigenti nelle imprese? 

Dunque, una serie di giudizi di- 
vergenti, in parte contradditori, so- 
no quelli che attengono all’impresa. 

Quali gli esatti e quali gli errati? 

Domanda dalla risposta inevitabil- 


Imprese di tipo alternativo 
sono anche quelle che con 
non minore fatica stanno 
tentando di sorgere nel 
contesto, fortemente 
caratterizzato dal 
volontariato, del “commercio 
equo e solidale”. Ed 
alternative, per motivazioni 
obiettivi e criteri 
organizzativi, sono pure 
molte delle nuove imprese 
promosse dalle donne. 
E'presto per poter dire se 
queste esperienze avranno 
successo e quanto e a quale 
prezzo. 


mente ambigua! Tutti possono con- 
siderarsi esatti, poiché ciascuno co- 
glie una aspetto della realtà; e tutti 
errati, perché parziali. 

Anche la parzialità, però, è uno 
strumento di conoscenza, purché si 
sia consci degli intrinseci limiti. E 
da queste parzialità può trarsi forse 
un interrogativo dal quale far emer- 
gere una pista di riflessione. Può 
concepirsi (e realizzarsi) un tipo di 
impresa nella quale la funzione im- 


prenditoriale sia organica al “lavo- 
ro” anziché al “capitale”? 

Se ci si guarda in giro con atten- 
zione la risposta la si trova nei fatti. 

Durante gli anni ottanta, nel cam- 
po della nascita di nuove iniziative 
imprenditoriali di piccole dimensio- 
ni, si sono rafforzate alcune tenden- 
ze originatesi già nella seconda metà 
del precedente decennio. Accanto a 
piccole imprese che per comodità 
denomineremmo di “tipo conven- 
zionale” sono andate diffondendosi 
imprese per certi versi definibili 


Schematizzando: la nascita delle 
prime può prevalentemente colle- 
garsi alla deverticalizzazione e a 
processi di esternalizzazione delle 
grandi imprese, alla diversificazione 
dei prodotti e dei canali distributivi, 
alla segmentazione del mercato; la 
nascita delle seconde sembra preva- 
lentemente collegabile o all’innesto, 
per filtraggio, di spezzoni della cul- 


tura del modello industriale-urbano 
su ceppi dell’artigianato tradiziona- 
le e del commercio tradizionale, per 
lo più piccolo, e su esperimenti di 
agricoltura innovativa, oppure 
all’apprestamento di servizi alle per- 
sone ed alle collettività per rispon- 
dere ad una domanda sociale che al- 
trimenti sarebbe rimasta e restereb- 
be il più delle volte inappagata. 

Le imprese del secondo tipo han- 
no in preponderanza un radicamen- 
to assai forte nell'ambiente in cui 
hanno origine, agganciandosi — o 
rinverdendole — a tradizioni ed abi- 
lità facenti parte della tradizione lo- 
cale, o rispondendo a bisogni — la- 
tenti o espliciti - comunque inappa- 
gati del territorio di riferimento. 
Quelle del primo tipo hanno forti 
collegamenti con le imprese mag- 
giori da cui hanno in qualche modo 
avuto origine e dalle quali sovente 
sono fortemente dipendenti. 

Le imprese del primo tipo sono 
per lo più (ma non tassativamente 
sempre) promosse da operatori o di 
estrazione borghese o che della bor- 
ghesia imprenditoriale tendono ad 
assumere la struttura di valori ed i 


. modelli di comportamento. Le im- 


prese del secondo tipo, invece, sor- 
gono in maggioranza per iniziativa 
di operatori che o non sono di 
estrazione borghese o tendono a 
sperimentare modelli di comporta- 
menti e valori parzialmente diversi 
dla quelli che di solito caratterizzano 
la tradizionale figura dell’imprendi- 
tore borghese e piccolo-borghese. 
Ciò che è ancor più importante è 
che le imprese del primo tipo assu- 
mono in grande maggioranza (ma 
ancora una volta non tutte) il profit- 
to come parametro fondamentale 
per misurare la economicità dell’in- 
vestimento delle risorse impiegate; 
quelle del secondo tipo assumono 
invece come obiettivo fondamentale 


della propria gestione la remunera- 
zione dei fattori impiegati. Nelle 
prime l’investimento di capitali ha 
di solito una funzione centrale an- 
che in presenza di non trascurabili 
investimenti delle risorse professio- 
nali dei promotori; nelle seconde, 
nella maggior parte dei casi, è l’in- 
vestimento di lavoro ad avere un 
ruolo centrale. 

Molte volte le imprese del secon- 
do tipo sono promosse da giovani, 
uomini e donne, che mirano a risol- 
vere per questa via il problema, dif- 
ficilmente risolvibile altrimenti, del 
proprio inserimento nell’attività 
produttiva. 

Alcune Regioni hanno varato ap- 
posite leggi di incentivazione per il 
sostegno della nuova imprenditoria- 
lità giovanile ad integrazione della 
Legge nazionale n. 44/1986, che si 
prefigge, come è noto, il medesimo 
fine. A questa legislazione ricorrono 
in larghissima misura le imprese del 
tipo che, per comodità, chiamiamo 
“nuovo”. Ma le difficoltà che esse 
incontrano sono infinite, perché la 
consapevolezza delle peculiari ca- 
ratteristiche di queste “imprese 
nuove” si va facendo strada lenta- 
mente. Esse non trovano udienza al- 
cuna presso il sistema creditizio, 
non trovano servizi reali rispondenti 
al proprio tipo di esigenze e persino 
a valutazione dei loro progetti ef- 
ettuata dagli organismi preposti 
all’applicazione dell’apposita legi- 
slazione di sostegno, quando non ri- 
sponde ai soliti criteri clientelari, si 
basa sui medesimi criteri e, molte 
volte, persino sui medesimi parame- 
tri di cui solitamente ci si avvale per 
valutare i progetti e fornire consu- 
enza alle imprese dell’altro tipo. 
noltre operano su mercati non ric- 
chi e coloro che le gestiscono sono 
di solito privi di qualsiasi forma di 
tutela. 


Ma non è questo l’unico tipo di 
imprese diverse che si trovano in gi- 
ro, 

Imprese di tipo alternativo sono 
anche quelle che con non minore fa- 
tica stanno tentando di sorgere nel 
contesto, fortemente caratterizzato 
dal volontariato, del “commercio 
equo e solidale”. Ed alternative, per 
motivazioni obiettivi e criteri orga- 
nizzativi, sono pure molte delle 
nuove imprese promosse dalle don- 
ne, 

È presto per poter dire se queste 
esperienze avranno successo € 
quanto e a quale prezzo. Neppure si 
può escludere che poche o molte di 
esse prima o poi si omologheranno 
al modello convenzionale lasciando- 
si risucchiare nell’area dove il pro- 
fitto è la categoria dominante. Ma 
queste esperienze dimostrano che 
organizzare imprese su categorie di- 
verse dal profitto è possibile e che 
su questa prospettiva un investi- 
mento politico da parte della sini- 
stra potrebbe essere preso in consi- 
derazione per costruire le basi mate- 
riali di un'alternativa. E'questa, per 
altro, la scelta su cui puntano alcuni 
movimenti rivoluzionari dell’Ameri- 
ca Latina, secondo quanto loro au- 
torevoli esponenti hanno dichiarato 
nelle interviste rilasciate appunto a 
questa rivista (1). 

La suggestione di un’alleanza poli- 
tica e di una collaborazione econo- 
mica tra questi nuovi tipi di imprese 
che vanno sorgendo nel nord del 
mondo e le imprese di analoga ispi- 
razione costituite e che si potranno 
costituire nei sud del mondo trova 
qualche elemento di conforto 
nell’esperienza del “commercio 
equo e solidale”. 

La strada che dalla suggestione 
porti al progetto passa però, per 
una presa di coscienza della sinistra. 
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(1) vedasi a sinistra 
n.ri 4 e 5 del 1992 
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Appena sei mesi 
fa la cultura 
politica vincente 
nel referendum 
elettorale aveva 
promesso un 
sistema politico di 
tipo europeo, 
fondato 
sull’alternanza fra 
due schieramenti, 
uno moderato ed 
un altro 
progressista, ma 
sostanzialmente 
entrambi 
riconducibili ad un 
quadro di 
democrazia 
“moderna” e 
“occidentale” 


risultati elettorali del 21 no- 

vembre hanno segnato una 

nuova tappa nel processo di ra- 

pide trasformazioni politiche 
che il nostro paese sta vivendo da 
qualche anno e che è diventato negli 
ultimi mesi sempre più veloce e an- 
che più confuso e caotico. 

Appena sei mesi fa la cultura poli- 
tica vincente nel referendum eletto- 
rale, sostenuta da una massiccia 
campagna di manipolazione dell’opi- 


del destino europeo i rischi di una si- 
tuazione jugoslava. 

Si dava per scontato comunque la 
nascita di un nuovo quadro politico 
tripolare (Dc, Pds, Lega) e ci si eser- 
citava in varie ipotesi per arrivare a 
due partendo da tre (alleanza Dc del 
Nord-Pds o ipotesi Bindi; alleanza 
Lega-Dc del Sud, ipotesi Mastella; ri- 
lancio del centro, mediante un ritor- 
no di Segni nell’area centrale ed una 
riesumazione dei resti laico-sociali- 


Dopo il 21 


novembre 


nione pubblica che durava da anni, 
aveva promesso ad un paese sempre 
più disorientato per la crisi economi- 
ca e per la corruzione della vita pub- 
blica, un sistema politico di tipo eu- 
ropeo, fondato sull’alternanza fra 
due schieramenti, uno moderato ed 
un altro progressista, ma sostanzial- 
mente entrambi riconducibili ad un 
quadro di democrazia “moderna” e 
“occidentale”, con conseguente so- 
luzione del problema della governa- 
bilità ed emarginazione di tutti gli 
estremismi, 

Salvo ad accorgersi subito dopo, 
come già era evidente a chi aveva gli 
occhi per guardarsi attorno, che il 
nuovo sistema non garantiva la go- 
vernabilità né la semplificazione del 
quadro politico, ma favoriva la tri- 
partizione dell’Italia in tre aree geo- 
politiche, alimentando i fantasmi del 
separatismo e prospettando al posto 
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sti); quest’ultima ipotesi è sembrata 
per un attimo credibile, perché corri- 
spondeva al vecchio costume dei po- 
teri forti italiani di incassare sempre 
(sistema maggioritario, governo della 
Banca d’Italia, beatificazione di Se- 
gni, bocconizzazione della Rai, di- 
sponibilità estrema dei vertici sinda- 
cali), pagando il meno possibile e 
magari dando alla fine il benservito 
ai propri interlocutori di sinistra 
(messi sotto il torchio, ad un certo 
punto, di un tentato coinvolgimento 
dei vertici del Pci-Pds in Tangento- 
poli); il difetto di tale ipotesi si è ri- 
velato pienamente proprio il 21 no- 
vembre: in fondo essa consisteva 
nell’alleanza del vecchio regime con 
se stesso e notoriamente la somma di 
più zeri (anche se mascherati sotto 
sigle fantasiose come l’eta beta di 
Amato) dà zero. 

La grande novità del 21 novembre 


è appunto un dato quantitativo (che 
però in democrazia diventa qualità): 
la De e i suoi alleati sono ormai ri- 
dotti nella maggiori città italiane a 
dimensioni quasi irrisorie. L’on, 
D'Onofrio che aveva annunciato 
che, se la il suo partito fosse sceso a 
Roma al di sotto del 15%, sarebbe 
andato a vendere castagne al 
Pantheon, ha avuto abbastanza senso 
dello humor da presentarsi con un 
coppetto di castagne in televisione 


domenica 21 sera, ma per il vecchio 
regime c’è poco da ridere. Le mano- 
vre dilatorie rispetto alle elezioni 
(salvo mosse disperate ed avventuro- 
se, che si ritorcerebbero probabil- 
mente contro chi imboccasse questa 
strada) non sembrano ormai possibi- 
li, e le tattiche temporeggiatrici di 
Martinazzoli non hanno dato frutti. 

Un anno fa elezioni anticipate 
avrebbero comunque assegnato alla 
Dc il ruolo di primo partito, seppure 
ridimensionato; oggi invece gli sce- 
nari si succedono con una rapidità 
impressionante: basterebbe scorrere 
i titoli dei quotidiani e delle trasmis- 
sioni televisive più seguite. 

L'Italia si sveglia il ventidue con 
l'annuncio che il paese va a sinistra 
(sulla base degli exit polls rivelatisi in 
parte fallaci). Poi si fa strada l’idea di 
una avanzata crescente della destra 
fascista, Ormai il gioco politico non è 


più fra Dc, Pds, Lega; ma fra Pds, 
Lega e Msi. Esponenti del centro, tra 
cui Berlusconi, dichiarano il voto a 
Fini, altri rifiutano di scegliere, altri 
scelgono a sinistra. Intanto la lira ca- 
la e la Fiat licenzia (per la prima vol- 
ta non solo tute blu, ma anche collet- 
ti bianchi). Qualcuno prospetta una 
grande destra, chiracchiana, thatche- 
riana o reaganiana (gli esempi non 
mancano, ma al confronto i nostri 
compari costituirebbero comunque 
una destra da “imperialismo strac- 
cione”). Senonché Bossi fiuta subito 
il cambiamento e dichiara, con un 
ennesimo coup de théatre che il cen- 
tro è lui e D’Alema si sforza di accre- 
ditarlo come tale con molta buona 
volontà a Milano Italia (ma ogni vol- 
ta che apre bocca un seguace del se- 
natur si misura quanto sia rozzo que- 
sto presunto nuovo centro). 

E intanto cosa farà il vecchio cen- 
tro? Quello che per mezzo secolo ha 
governato l’Italia, non solo collocan- 
dosi politicamente in mezzo nell’ago- 
ne politico, ma gestendo tutti o quasi 
i poteri reali? Questi centri di potere 
sono ancora oggi in mano a uomini 
di centro; li lasceranno in buona pa- 
ce e a chi? o cercheranno nei mesi 
venturi di utilizzarli per riciclarsi? E 
in quale direzione? Non dimenti- 
chiamo che il trasformismo è una 
delle grandi invenzioni nazionali del- 
la patria di Guicciardini (oltre che di 
Machiavelli). Intanto, i contrasti di 
linea e di orientamento nell’area del- 
la vecchia Dc e della vecchia maggio- 
ranza sono ormai plateali. 

Chi conosce la storia anche recente 
del mondo cattolico e di città come 
Roma e Napoli non si meraviglierà 
poi tanto per la confluenza di pezzi 
di quella che fu il blocco sociale de- 
moctistiano sulle candidature di Fini 
e della Mussolini. Il clerico-fascismo 
è una tendenza che c’è sempre stata 
e che fu gestita politicamente dalla 


Dc nel momento della costruzione 
del suo regime. 

Come non ricordare gli abbracci 
fra Andreotti e il maresciallo Grazia- 
ni, l'orientamento reazionario di emi- 
nenti prelati e lo stesso tentativo, al 
principio degli anni cinquanta della 
cosiddetta operazione Sturzo, cioè di 
una lista civica romana capeggiata 
dall'antico esule antifascista, ma so- 
stenuta anche dall’estrema destra per 
impedire che il Campidoglio finisse 
in mano ai “rossi”? E se quel tentati- 
vo non fu poi realizzato, anche per 
l'opposizione di De Gasperi, una 
contiguità fra ambienti curiali, no- 
biltà nera, settori della Dc, palazzina- 
ri e destra neofascista è stata uno dei 
dati della politica capitolina. 

Per quel che riguarda Napoli, que- 
sta città che ebbe negli anni cinquan- 
ta una maggioranza monarchico-fa- 
scista, vide nel decennio successivo il 
passaggio di pezzi consistenti di quel 
mondo, in alcuni casi letteralmente 
comprati, al blocco democristiano, 
come i famosi “sette puttani” (così 
definiti dal “comandante” Lauro), 
cioè i sette consiglieri monarchici che 
passarono armi e bagagli alla Dc e al 
centro-sinistra rappresentando non 
solo persone, ma anche interessi e 
ceti sociali ben individuabili. Del re- 
sto a Roma e a Napoli una presenza 
consistente neofascista si è conserva- 
ta anche negli anni in cui il mondo 


Sarebbe azzardato oggi 
pensare che lo scenario di 
oggi - questa sorta di 
bipolarismo selvaggio a 
destra, con un centro 
spappolato e una vasta ma 
ancora incerta nebulosa a 
sinistra - sia quello definitivo. 
Anzi, non può essere quello 
definitivo 


andava a sinistra ed ora si somma, tra 
il primo turno e il ballottaggio, a pez- 
zi di elettorato democristiano e 
craxiano-rampante. 

Ora che si scoperchia la pentola 
del regime demo-craxiano si può 
scorgere che cosa bolliva al suo inter- 
no. I mostri del Msi e della Lega non 
nascono dal nulla. Il loro brodo di 
coltura è stato proprio quel regime 
che essi dichiarano di contrastare, 
anche se bisogna riconoscere che nel 
consenso abnormemente dilatato che 
sia l’uno che l’altra hanno conseguito 
c'è anche un voto di protesta e un 
desiderio di pulizia, e di più, sia pure 
in parte, non c'è solo media e piccola 
borghesia protestataria e incazzata, 
c'è anche un voto popolare che la si- 
nistra non ha saputo egemonizzare e 
che deve proporsi di conquistare (e 
certo non lo farà corteggiando i mo- 
derati, ma con la radicalità e la coe- 
renza). 

Mentre scriviamo non sappiamo 
ancora quale sarà l’esito dei ballot- 
taggi. Naturalmente ci auguriamo la 
vittoria dei candidati progressisti. Ma 
comunque resta un dato preoccu- 
pante l’affermazione di Lega e Msi, 
di quest’ultimo in particolare, per le 
sue dimensioni e per le tragiche me- 
morie storiche che inevitabilmente 
evoca, nonostante tutti gli sforzi di 
mimetizzazione. Naturalmente sa- 
rebbe azzardato oggi pensare che in 
questo così vario e repentino muta- 
mento di scenari, lo scenario di oggi 
— questa sorta di bipolarismo selvag- 
gio a destra, con un centro spappola- 
to e una vasta ma ancora incerta ne- 
bulosa a sinistra — sia quello definiti- 
vo. Anzi, non può essere quello defi- 
nitivo, se non altro perché molti sog- 
getti devono scegliere come e dove 
collocarsi. 

Veniamo alla sinistra: anche qui lo 
scenario è diverso da quello che ave- 
vano preconizzato i vari soloni vinci- 
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simbolico 


Non è shagliato 
cercare di 
recuperare 
consensi, ma a 
condizione di non 
tagliare il ramo su 
cui si è 
appoggiati: non è 
tanto una 
questione di 
schieramenti, ma 
di riferimenti 
sociali; una 
sinistra non può, 
se non vuole 
suicidarsi, 
rinunciare alla 
rappresentanza 


tori del referendum elettorale; così 
come manca a destra il partito mo- 
derato europeo e civile, anche a sini- | 
stra non si è realizzata quella allean- 
za progressista che tagliava alla sua 
sinistra le ale radicali rappresentate 
dalla Rete, da Rifondazione, da In- 
grao e da una parte dei verdi (in- 
somma coloro che si erano battuti 
per la proporzionale e che avevano 
legato tale scelta anche ad un atteg- 
giamento critico, sia pure diversa- 
mente motivato, nei confronti delle 
magnifiche sorti e progressive della 
società capitalistica). 

Al contrario, la sinistra ha vinto (o 
addirittura stravinto come a Paler- 
mo) solo quando si è realizzato una | 


nella 


politica 


realizzato una 
saldatura fra 


el capitale.La 
sinistra ha vinto 
solo quando si è 


“progressisti” e 


“radicali” 


creata 
a sinistra 


saldatura fra “progressisti” e “radi- | 


cali”. In fondo è significativo anche 
che la sinistra, al primo turno, sia 
andata meglio a Napoli che non a 
Roma, dove invece i progressisti ave- 
vano ritenuto di poter fare a meno 
dell'apporto dell’ala più radicalizza- 
ta e preferito guardare al centro. In 
tali situazioni, se si vincerà, lo si farà 
con il contributo determinante di 
quei tali estremisti che qualcuno vo- 
leva escludere e che forse nei prossi- 
mi mesi si cercherà ancora di esclu- 
dere, nel tentativo di recuperare al 
centro. Ovviamente non è affatto 


sbagliato cercare di recuperare con- | 


sensi in tale direzione, ma a condi- 
zione di non tagliare il ramo su cui si 
è appoggiati: che è poi non tanto 
una questione di schieramenti, ma di 
riferimenti sociali; una sinistra può e 
deve cercare l’alleanza con strati di 
ceto medio e di borghesia illumin 
ta, ma non può, se non vuole suici- 
darsi, rinunciare alla rappresentanza 
sociale e politica delle classi lavora- 
trici, soprattutto nel momento in cui 
queste pagano un prezzo altissimo 
per la crisi e le ristrutturazioni del 
capital 
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i scuseranno i lettori se 

questo articolo abbon- 

derà di citazioni, ma vi 

è una ragione per que- 
sto: il voler sottolineare assonanze 
strettissime non solo di pensiero, 
ma anche di linguaggio nei confron- 
ti della politica, che non possono 
essere casuali. 

Da tempo io stessa andavo svilup- 
pando una riflessione su come i 
simboli avessero soppiantato, come 
valore in sé, la stessa sostanza che 
essi vogliono significare. Il Devoto- 
Oli infatti recita alla voce “simboli- 
co” che riveste importanza non per 
quello che è, ma per quello che rap- 
presenta. 

L'importanza dei simboli nell’af- 
fermazione dei valori che essi rap- 
presentano è stata sempre tacita- 
mente riconosciuta sia a livello della 
cultura che della politica. I movi- 


menti femministi hanno fatto del 
simbolico uno dei terreni più esplo- 
rati della loro riflessione, ricono- 
scendo ad esso una valenza deter- 
minante nelle relazioni sociali ed in- 
terpersonali, portandolo infine al 
centro del dibattito politico. Anche 
per questo il termine “simbolico” è 
diventato uno dei più ricorrenti del 
linguaggio comune. 

L'attenzione esclusiva a questa di- 
mensione rischia, tuttavia, di spo- 
stare pericolosamente l'orizzonte 
della nostra riflessione e della no- 
stra iniziativa sulla forma piuttosto 
che sulla sostanza della politica. M 
spiego: si può vivere in una società 
dove i simboli della democrazia so- 
no profondamente radicati nelle 
istituzioni e nella coscienza della 
gente: libertà di stampa, di coscien- 
za, ecc.; in essa ci si sente tranquilli 
per il solo fatto che esistono costi- 


tuzione e leggi che coprono questi 
aspetti, o per il fatto che si sia tutti 
più o meno consapevoli dei propri 
diritti (forse un po’ meno dei dove- 
ri!). Di fatto invece la realtà si logo- 
ra lentamente e libertà e democra- 
zia vengono erose al riparo di una 
vigilanza ormai spenta, rispetto ai 
significati profondi di queste per 
una decente convivenza civile. 

Non è un caso, a mio avviso, che 
il documento Essere sinistra-Diven- 
tare governo della I conferenza delle 
donne del Pds reciti, nel contributo 
di M. L. Boccia, F. Chiaromonte, L. 
Paolozzi: «Non si tratta più infatti 
di riempire forme date di contenuti 
di volta in volta diversi. Oggi vince 
chi propone forme nuove» e più 
avanti: «Nuovo è il fatto che non si 
riesca a produrre mediazioni tali da 
tenere insieme la radicalità della cri- 
tica e la capacità di reagire nella 
realtà data.» 

Un recente editoriale di R. 
D'Agostini, direttore di Rassegna 
sindacale, si intitola più crudamente 
Le parole e la realtà. In esso si sotto- 
linea come il leghismo, il libero 
mercato, ecc. stiano di fatto minan- 
do una «democrazia nata proprio 
dalla sconfitta della riduzione 
dell’uomo e della natura a merce... 
per cui il movimento operaio ha 
svolto un ruolo fondamentale nella 
conquista del suffragio universale, 
del riconoscimento dei diritti essen- 
ziali del lavoro, della legislazione 
sociale... Di fronte all’onda d’urto 
di un avanguardismo senza cultura 
e senza storia, torna un uso simboli- 
co, evocativo, delle parole. Rifonda- 
re il comunismo non può ridursi 
all’uso strumentale di vecchi slo- 
gan». 

Lo iato che si è aperto nel nostro 
pensare e fare politica è dunque av- 
vertito da soggetti diversi e con 
eguale ansia e preoccupazione. 


Questo è il segno che il male è 
diffuso, ha permeato gli ambiti del 
nostro agire e le coscienze ne risul- 
tano confuse, se non addirittura 
compromesse. Ad essere investita 
da questo male è la democrazia. 
L'articolo di R. Rossanda I/ proble- 
ma democrazia apparso sul primo 
numero de I/ cerchio quadrato è a 
questo proposito estremamente 
chiaro: nel paragrafo intitolato 
“Quando le regole non valgono più 
nulla” Rossanda denuncia il nuovo 
assolutismo imposto dal liberismo 
basato sulla internazionalizzazione 
del capitale e dei mercati le cui re- 
gole divengono automaticamente le 
regole stesse della convivenza civile 
e sociale e quindi disegnano il mo- 
dello di democrazia appropriato. 
Poco importa se ci saranno aree 
crescenti di soggetti semplicemente 
negati (perché fuori dai mercati). 

Quale rapporto ricostruire dun- 
que tra i soggetti e la politica? Ros- 
sanda conclude con l’avvertimento 
che «se la tensione tra il momento 
della irriducibilità dei soggetti e 
quello della convenzione dei rap- 
porti regolati è ovvia, essa costitui- 
sce in senso stretto il terreno del 
politico, la rinuncia ad esso si pre- 
senta come guerra o come finzione 
ideologica». E qui chiama in causa i 
gruppi che si vogliono fuori dalla 
politica (l’insularità dei soggetti) 


Viviamo in un’epoca di vuoti. 
E’ sorprendente come questa 
caratteristica venga applicata 
agli ambiti più disparati. 
Come dunque riagganciarsi 
alla realtà? Come diventare 
soggetti di quella 
trasformazione in grado di 
contrastare il liberismo 
capitalista come il migliore 
dei modelli possibili di 
democrazia? 

La risposta è difficile ma 
certo si può cominciare con il 
prendere coscienza del vuoto 
che si è creato tra i soggetti 
e la pratica politica, tra i 
simboli e la realtà 


per avvertirli dei rischi che si corro- 
no e delle responsabilità che li inve- 
stono: essi sottoscrivono di fatto un 
patto di non ingerenza. Il femmini- 
smo ha contribuito non poco alla 
costruzione di un “pensiero debo- 
le” basato sulle diversità e le parzia- 
lità (all'origine dell’insularità).Solo 
oggi comincia ad avvertire con 
preoccupazione le ricadute negative 
di questa impostazione sulla pratica 
politica. 

Viviamo in un’epoca di vuoti, E 
sorprendente come questa caratteri- 
stica venga applicata agli ambiti più 
disparati. Se qui si parla di forme 
svuotate dei loro contenuti, altrove 
si è scritto di fine della storia, la rot- 
tura col passato e l'assenza del futu- 
ro, la perdita dei valori, fino ad arri- 
vare alla realtà virtuale, passando 
per il mondo della comunicazione, 
in cui esiste ciò che viene riportato 
e non ciò che veramente è. 

Come dunque riagganciarsi alla 
realtà? Come diventare soggetti di 
quella trasformazione in grado di 
contrastare il liberalismo capitalista 
come il migliore dei modelli possi- 
bili di democrazia? 

La risposta è difficile ma certo si 
può cominciare con il prendere co- 
scienza del vuoto che si è creato tra 
i soggetti e la pratica politica, tra i 
simboli e la realtà. Si può comincia- 
re a pretendere che i soggetti avver- 
tano nuove impellenti responsabi- 
lità, che forme e contenuti coincida- 
no di nuovo. Si può sostenere che 
democrazia, libertà, eguaglianza 
non esistono se non sono per tutti. 

I simboli tornino a significare pro- 
cessi reali, altrimenti siamo destina- 
ti a convivere col lutto dei simula- 
cri. 
FERITI] 
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Negli scenari 
ipotizzati dalla 
stampa 
occidentale ciò 
che è stato uno 
scontro dovuto 
ad un differente 
approccio alle 
politiche 
economiche da 
perseguire, in 
ordine ai tempi e 
alle modalità, è 
divenuto lo 
scontro tra due 
antitetici modelli 
di sviluppo della 
società russa 


COMUNISMO 


9 opposizione di 
Eltsin, duran- 
te gli ultimi 


anni delle politiche di 
trasformazione gorba- 
cheviana della società” 
sovietica, tra il 1990 e 
1991, è stata sostenuta 
sulla base di un pro- 
getto molto più radi- 
cale: l’introduzione 
dell'economia di mer- 
cato assecondata sul 
piano politico da un 
energico adeguato alla 
necessità delle grandi 
scelte. Al suo fianco, 
nel gruppo dei rifor- 
matori, vi erano Ru- 
slan Khasbulatov di- 
venuto in seguito pre- 
sidente del Soviet Su- 
premo e il futuro vice 
presidente Aleksandr 
Ruskoi. 

Rapidamente tra 
l’esecutivo e il parlamento si è crea- 
ta una situazione definita tecnica- 
mente dvoevlasiie ovvero di doppio 
potere che è sfociata nel recente as- 
salto armato alla Casa Bianca. 

Negli scenari ipotizzati dalla stam- 
pa occidentale ciò che è stato uno 
scontro dovuto ad un differente ap- 
proccio alle politiche economiche 
da perseguire, in ordine ai tempi e 
alle modalità, è divenuto lo scontro 
tra due antitetici modelli di svilup- 
po della società russa. Da un lato la 
democrazia che trae legittimità dalla 
volantà di instaurare il mercato, e 
dall’altro lo spettro del comunismo 
sovietico che spinge i deputati con- 
servatori alla restaurazione delle 
vecchie regole del gioco. 

Per verificare l’inattendibilità di 
quest’interpretazione strumentale e 
semplicistica è opportuno analizza 
re il programma economico presen- 
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VERSUS 


DEMOCRAZIA? 


di Rosanna Calvino - i x 


tato al settimo Congresso dei depu- 
tati del popolo, quando cioè la ne- 
cessità di un compromesso tra ese- 
cutivo e parlamento condussero alla 
nomina di Chernomyrdin come pri- 
mo ministro. 

Il programma economico aveva 
messo a confronto il presidente rus- 
so e l'opposizione parlamentare ri- 
guardo l'adozione di misure straor- 
dinarie per fronteggiare l’incalzante 
crisi economica. Si evinceva che la 
linea di governo eltsiniana, per la 
prima volta, tendeva a distaccarsi 
dal progetto massimalista di Gaidar 
e che l'Unione civica, la coalizione 
centrista guidata da Rutskoi e 
dall’influente esponente della lobby 
industriale Volsky, riusciva in qual- 
che misura a far accettare l’idea di 
forme di transizione all'economia di 
mercato alternative al modello po- 
lacco di Balcerowicz. 


Sostanzialmente ve- 
nivano messe in di- 
scussione la rigidità 
delle manovre antifla- 
zionistiche e i ritmi 
con cui la trasforma- 
zione del sistema eco- 
nomico veniva realiz- 
zata. 

Il governo Gaidar 
nel perseguire gli 
obiettivi della riduzio- 
ne del tasso di infla- 
zione e del rapido mu- 
tamento istituzionale 
non aveva preso in 
considerazione né gli 
effetti negativi del calo 
registrato nella produ- 
zione, ritenendolo un 
fatto congiunturale, né 
l’impatto sociale che la 
liberalizzazione dei 
prezzi aveva prodotto. 
Alla ricetta monetari- 
stica del Fondo mone- 
tario internazionale sulla quale si 
era modulato il programma Gaidar 
veniva opposto che i costi della tra- 
sformazione non potevano essere 
sostenuti dalle fasce dei lavoratori 
meno protette. Le misure adottate 
da Chernomyrdin risentirono della 
natura compromissoria del nuovo 
programma, in quanto se da un lato 
egli sostenne che uno dei principali 
compiti del governo era quello di 
bloccare la caduta della produzio- 
ne, dall’altro, nel suo primo discor- 
so politico al Soviet Supremo di- 
chiarò che «il governo si doveva ul- 
teriormente impegnare a ridurre il 
tasso di inflazione». 

Per stimolare la ripresa economi- 
ca l'Unione civica riusciva a far 
adottare nel programma sulle misu- 
re straordinarie, una diversa politica 
fiscale con la quale venivano esenta- 
ti dalle tasse quei profitti che si in- 


tendevano rinvestire operando in tal 
modo una ulteriore deroga alla rigi- 
dità dell’azione antiflazionistica, 
mentre la richiesta di sostenere le 
aziende che occupavano un settore 
chiave nell'economia, attraverso 
una diversa politica dei crediti, ri- 
maneva in parte elusa. 

Una particolare area di scontro si 
era catalizzata sulle modalità del 
processo di privatizzazione e sulle 
politiche industriali da adottare. 
Gaidar aveva assegnato al rapido 
processo di privatizzazione una 
priorità assoluta per motivare la na- 
scita della borghesia a cui la sua po- 
litica faceva riferimento. 

Per l'Unione civica la privatizza- 
zione doveva essere un processo 
graduale gestito senza penalizzare o 
distruggere «il potenziale industria- 
le e scientifico della nazione...» 
L'importanza strategica di alcuni 
settori industriali corrispondenti al- 
la grande impresa di stato compor- 
tava una maggiore cautela spettan- 
do allo stato il compito di ristruttu- 
razione e quindi di graduale priva- 
tizzazione “interna” vale a dire at- 
traverso l’azionariato a favore dei 
collettivi di lavoro. In realtà l'ascesa 
di un ceto imprenditoriale è ancora 
molto lontana ma all’opposto l’atti- 
vità privata è svolta sotto forme 
esclusivamente speculative. 

Difficile e delicato è stato il tenta- 
tivo dell’Unione civica di reintro- 
durre alcuni elementi del sistema 
dell'economia di comando per fron- 
teggiare la crisi. L'industria dei tra- 
sporti e delle comunicazioni, ali- 
mentare e farmaceutica dovevano 
ricevere sussidi pubblici e, dove di- 
veniva necessario, le risorse mate- 
riali, nonché attuare il controllo dei 
prezzi relativo all’energia, ai beni 
alimentari e ai medicinali. Le pro- 
poste non intendevano essere un 
ostacolo alla transizione all’econo- 


mia di mercato ma misure tempora- 
nee in risposta all'emergenza. 

Chernomyrdin emetteva, al ri- 
guardo, un decreto con il quale il 
controllo sui margini di profitti ve- 
niva esteso dalle aziende di mono- 
polio a tutti i produttori rispetto ad 
un elenco di beni di consumo con 
particolare riferimento ai prodotti 
alimentari e aboliva il controllo sui 
margini di profitto per i beni di lus- 
so. Sotto l'influenza del ministro li- 
berista Fedorov il decreto veniva in 
seguito abrogato. 

Inoltre, l'Unione civica aveva pro- 
posto la creazione di infrastrutture 
di mercato da parte dello stato. In 
particolare aveva ventilato la possi- 
bilità di attribuire ai sindacati la 
funzione di intermediari commer- 
ciali tra le imprese. Questa misura 
deve essere compresa in base al pe- 
culiare contesto nel quale le indu- 
strie russe si trovano ad operare: es- 
se non hanno alcuna abilita ad ope- 


rare nell’ambito delle forniture e 
del mercato. 

Resta infine da porre in rilievo la 
questione di politica estera che 
spinge ancora Eltsin a guardare 
all’Occidente come principale inter- 
locutore per l’approntamento di re- 
lazioni economiche commerciali 
mentre l'Unione civica rimane inte- 
ressata allo sviluppo di un mercato 
comune nelle repubbliche dell’ex- 
Urss come dimostrano i tentativi di 
Khasbulatov di porre saldi radici al- 
la struttura istituzionale della Co- 
munità degli Stati indipendenti e 
agli istituti di cooperazione regiona- 
li. 

E’ proprio il recupero di un’'iden- 
tità all’interno della propria storia e 
delle proprie possibilità, come vei- 
colo per la transizione che, è valso 
al parlamento l’immagine stereoti- 
pata del conservatorismo. 
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olto si è 

già scritto 

sulla re- 

cente enci- 
clica di papa Giovanni 
Paolo II, circa l’inse- 
gnamento morale della 
chiesa ed i commenti 
in generale non sono 
stati favorevoli. Già il 
titolo Veritatis splen- 
dor esprime una sicu- 
rezza che rasenta l’ar- 
roganza, soprattutto se si pensa che 
questo splendore della verità anche 
se nell’esordio della lettera rifulge 
dalle opere del creato ed è qui di 
proprietà comune, in realtà è poi in- 
teso nel corso di tutto il documento 
come saldamente posseduto e ammi- 
nistrato dal magistero della chiesa 
cattolica e dal suo capo, il papa. Però 
tutto questo è stato già detto da mol- 
ti osservatori equilibrati e competen- 
ti e non vale la pena di insisterci. 

Restano invece da approfondire 
due importanti questioni. Anzitutto 
bisogna domandarsi su quale rappre- 
sentazione originaria del bene e del 
male si fondi la concezione etica del- 
la chiesa istituzionale ufficiale: qual'è 
insomma il peccato originale più che 
nell’interpretazione esegetica dei te- 
sti biblici, negli archetipi dell’imma- 
ginario collettivo cristiano? 

In secondo luogo ci si deve chiede- 
re a chi parli il papa. Ufficialmente 
parla ai vescovi cattolici ma in realtà 
vuole e può essere inteso da altre 
aree religiose, cristiane o meno, che 
forse hanno la medesima rappresen- 
tazione archetipica del bene e del 
male. Certe aree fondamentaliste, 
oggi fra l’altro in espansione, pur 
contestando il papocentrismo della 
chiesa romana, potrebbero essere so- 
stanzialmente d'accordo con la sua 
impostazione etica e con le conse- 
guenze che se ne deducono per la 


Ma a chi 
parla i 
papa? 


di Giovanni Franzoni 


morale sociale e per la morale ses- 
suale. 

Venendo al primo punto debbo ri- 
prendere quanto ho già scritto su il 
Tetto di Napoli a proposito del nuo- 
vo catechismo della chiesa cattolica 
che come ispirazione culturale per- 
fettamente si integra con la Veritatis 
splendor. «Se il messaggio cristiano — 
scrivevo — è un messaggio di salvez- 
za, dovremmo cercare di individuare 
qual’è la perdizione da cui questo 
messaggio, secondo il catechismo ag- 
giornato dovrebbe salvarci? Qual'è il 
danno, qual'è il male, qual'è il pecca- 
to da cui la fede in Cristo e l’osser- 
vanza dell’ordine sacramentale della 
chiesa ci salverebbe?» Il catechismo 
e, di concerto, l’enciclica pontificia 
affermano che all’origine dei percor- 
si negativi dell’uomo c'è fondamen- 
talmente la disubbidienza e la ribel- 
lione. «La dottrina del peccato origi- 
nale — afferma il catechismo (389) è, 
per così dire, il rovescio della Buona 
Novella che Gesù è il Salvatore di 
tutti gli uomini. 

Dietro la scelta disobbediente dei 
progenitori c’è la voce seduttrice di 
Satana, che si oppone a Dio. Angelo 
buono all’inizio, il diavolo ha radi- 
calmente rifiutato Dio; il riflesso di 
questa ribellione è nell’incitamento a 
diventare come Dio (392). Spenta la 
fiducia nel loro cuore i progenitori 
hanno disobbedito... in seguito ogni 


peccato sarà una di- 
subbidienza» (397). 
Non diversamente la 
Veritatis splendor: l’uo- 
mo «comincia la sua 
storia di peccato quan- 
do non riconosce più il 
Signore, come suo 
creatore, e vuole essere 
lui stesso a decidere, in 
totale indipendenza, 
ciò che è bene e ciò 
che è male» (V.5.102). 
Il peccato è dunque essenzialmen- 
te disubbidienza, disordine e ribel- 
lione. Mentre lo sviluppo della cultu- 
ra umanistica e della civiltà giuridica 
fa vedere all'uomo moderno il male 
essenzialmente nella violenza, 
nell’uccisione, nella menzogna, nello 
stupro, nella sopraffazione e nello 
sfruttamento del più debole, per la 
morale del catechismo e dell’encicli- 
ca di Giovanni Paolo II queste vio- 
lenze sono solo delle conseguenze di 
una ribellione originaria. Nessuna 
meraviglia poi che lo stupro nel nuo- 
vo catechismo sia elencato fra i pec- 
cati contro la castità insieme alla ma- 
sturbazione, alla fornicazione, alla 
pornografia e alla prostituzione 
(2351-2356) e che la pena di morte 
sia inserita fra le pene che ristabili- 
scono l’ordine vendicando il disordi- 
ne introdotto dalla colpa (2266). 
Molto più vicina alla sensibilità e 
alla cultura dell’uomo moderno mi 
sembra il pensiero ebraico, per 
esempio in Martin Buber, che vede 
solo nell’uccisione di Abele il primo 
peccato, nel senso forte e pertinente 
della parola. La disubbidienza di 
Adamo ed Eva secondo Martin Bu- 
ber (Immagini del bene e del male, 
ed. di Comunità) è un sottrarsi alla 
custodia protettiva di Dio per entra- 
re nella conflittualità pericolosa del 
reale che l’Eden celava ai progenito- 
ri. La condanna di questi non è però 


un cambiamento reale dell'esistente: 
l’uomo non viene trasformato da im- 
mortale in mortale ma diviene co- 
sciente della morte e del significato 
della riproduzione. Anche la con- 
danna ha aspetti ambivalenti. La 
donna partorirà nel dolore ma sarà 
comunque la “madre dei viventi”. Il 
lavoro si trasformerà in fatica «ma la 
maledizione racchiude in Sé una be- 
nedizione. Scacciato dalla “dimora” 
a lui assegnata, l’uomo viene avviato 
su un “cammino”, il suo, il cammino 
umano. Il narratore sente, a modo 
suo, che si tratta del cammino nella 
storia del mondo, e che solo mercé 
questo cammino il mondo ha una 
storia e una meta storica». 

Questa vicenda drammatica secon- 
do Martin Buber, è inquadrata nel 
binomio tentazione/libertà umana 
ma non vi si introduce la nozione di 
“peccato”, come invece avviene nella 
dottrina cristiana, che chiama la di- 
subbidienza dei progenitori “peccato 
originale”. La prima volta che si usa 
la parola “peccato” nella Bibbia, os- 
serva pertanto Martin Buber, è per 
un’altra vicenda, quella del conflitto 
fra i due fratelli Abele e Caino, che 
termina con l’uccisione violenta da 
parte di Caino. All'origine del male 
nell'immaginario biblico non vi è 
dunque necessariamente il disordine 
e la ribellione ma piuttosto la deci- 
sione (o forse l’incapacità di dare alla 
decisione una direzione positiva) di 
uscire dal dubbio e dal caos con la 
forza bruta e non con la conoscenza. 

Tutto questo sarebbe inaccettabile 
per la Veritatis splendor. Per l’enci- 
clica (n° 35) la libertà non è una po- 
tenzialità che apre orizzonti nuovi, 
anche se tormentosi, all’esistente ma 
è una libertà di obbedire o disobbe- 
dire. «L'uomo è certamente libero, 
dal momento che può comprendere 
e accogliere i comandi di Dio. Ed è 
in possesso di una libertà quanto mai 


ampia, perché può mangiare “di tutti 
gli alberi del giardino”. Ma questa li- 
bertà non è illimitata: deve arrestarsi 
di fronte all'albero della conoscenza 
del bene e del male, essendo chiama- 
ta ad accettare la legge morale che 
Dio dà all'uomo». L'uomo di Karol 
Woytila è l’uomo che avrebbe dovu- 
to o che almeno oggi deve farsi dire 
da Dio ciò che è bene e ciò che è ma- 
le. «Dio, che solo è buono, conosce 
perfettamente ciò che è buono per 
l’uomo, e in forza del suo stesso 
amore glielo propone nei comanda- 
menti». (Verztatis splendor, n° 35). 
L’uomo che Karol Woytila redargui- 
sce è l’uomo che ha voltato le spalle 
al mito dell’eterno fanciullo ed ha 
voluto con fatica storica “conoscere” 
le antinomie del bene e del male e lì 
provare la “sua” volontà di fare il be- 
ne e di sconfiggere il male. 

Il secondo punto da approfondire 
è quello dei probabili consensi che 
questa etica fondamentale possa ri- 
scuotere nelle aree religiose integrali- 
ste. Certo il papa, con la sua pretesa 
di collocarsi al centro del servizio di 
somministrazione della verità, suscita 
gelosie e rivalità che possono anche 
localmente sfociare in conflitti san- 
guinosi. Però la visione dell’esistenza 
che sta alla radice delle morali fon- 
damentaliste è la medesima. La co- 
scienza umana si muove all’interno 
di una realtà caotica e violenta ed è 
solo nell’obbedienza alla volontà di- 
vina che potrà contribuire alla rico- 
stituzione dell’ordine. E’ la missione 
che le religioni rivelate consegnano 
alla coscienza umana. 

La possibilità che la coscienza 
umana emerga col fenomeno umano 
dall'evoluzione biologica e che sia 
l’origine di un ordine fondato sulla 
conoscenza e sul rispetto (con caute- 
la perché non usare di nuovo la pa- 
rola magica “amore”?) non è assolu- 
tamente ammessa anzi è vista come 


» 


empia scalata verso il cielo. Il papa 
conosce peraltro che la ricerca teolo- 
gica, anche nelle istituzioni della 
chiesa, sta approdando a linee inter- 
pretative che pongono la libertà del- 
la coscienza anche come libertà da 
una verità assoluta e precostituita ad 
ogni condizione e situazione e per- 
tanto mentre richiama all'ordine i 
teologi ed invita i vescovi a non dare 
spazio ad un pensiero diverso fa an- 
che appello ad altre religioni e cultu- 
re. «In questa testimonianza all’asso- 
lutezza del bene morale — afferma il 
papa (n° 94) — ; cristiani non sono so- 
li (la sottolineatura è nel testo): essi 
trovano conferme nel senso morale 
dei popoli e nelle grandi tradizioni 
religiose e sapienziali dell'occidente 
e dell’oriente, non senza un’interiore 
e misteriosa azione dello Spirito di 
Dio». 

Lo sforzo di ricerca che pertanto 
incombe per la elaborazione di 
un'etica laica che non sia elitaria, 
non può rivolgersi solo alla critica 
del centralismo e dell’autoritarismo 
cattolico ma deve indirizzarsi a tutte 
le forme di naturalismo religioso e di 
fondamentalismo etico, in qualsiasi 
area culturale si siano formati. 

Non c’è dubbio che negli ultimi 
tempi la ricerca femminista abbia 
contribuito ad aprire nuovi orizzonti 
e nuove testimonianze concrete, pro- 
prio attraverso quella riflessione sul 
limite che relativizza in partenza ogni 
pretesa di universalismo dell'etica 
patriarcale così presente nell’encicli- 
ca di Giovanni Paolo II Si profila 
così per lo scorcio del millennio uno 
scontro culturale di grande e deter- 
minante portata fra l’etica delle don- 
ne e l’etica fondamentalista. In que- 
sto senso dovremmo essere grati al 
papa per avere ben rappresentato il 
blocco ideologico da sconfiggere. 


Lo sforzo di 
ricerca che 
pertanto incombe 
per la 
elaborazione di 
un’etica laica che 
non sia elitaria, 
non può rivolgersi 
solo alla critica 
del centralismo e 
dell’autoritarismo 
cattolico ma deve 
indirizzarsi a tutte 
le forme di 
naturalismo 
religioso e di 
fondamentalismo 
etico, in qualsiasi 
area culturale si 
siano formati 
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Eppure, allora, 
l'avvenimento 
suscitò notevole 
interesse, sia per 
Îl problema che 
sollevò, sia per 
aver dato vita ad 
uno strano 
soggetto 
collettivo, a metà 
tra il politico e il 
culturale. 

La prima fase fu 
così ricca di 
iniziative, di 
notevole impegno 
organizzativo e di 
tale livello 
culturale che, al 
solo scorrerne 
l'elenco, vien da 
pensare a chissà 
quale 
disponibilità di 
strumenti 


vent'anni di distanza nes- 

suno ha rievocato il conve- 

gno “Cristiani per il socia- 

lismo”, tenutosi a Bologna 
il 21-23 settembre 1973, dal quale 
prese vita in Italia l'omonimo movi- 
mento. Eppure, allora, l’avvenimen- 
to suscitò notevole interesse, sia per 
il problema che sollevò, sia per aver 
dato vita ad uno strano soggetto 
collettivo, a metà tra il politico e il 
culturale, con un nucleo centrale di 
intellettuali e quadri politici e 
un’organizzazione ridotta talmente 
al minimo da riuscire a far fronte a 
compiti e sollecitazioni ai quali fu 
sottoposto solo grazie all’entusia- 
smo e al lavoro volontario e assor- 
bente soprattutto di giovani, gran 
parte dei quali alle loro prime espe- 
rienze politiche. 

Oggi, nella memoria stessa di chi 
di quell’esperienza fu partecipe, pe- 
sa il ricordo frustrante di una certa 
faticosa inconcludenza della secon- 
da fase di vita del movimento, a ca- 
vallo fra gli ultimi anni ‘70 e i primi 
‘80, così contrastante con il rapido 
e inaspettato successo della fase 
precedente, ma così ricca di iniziati- 
ve di notevole impegno organizzati- 
vo e di tale livello culturale che, al 
solo scorrerne l’elenco, vien da pen- 
sare a chissà quale disponibilità di 
strumenti e di mezzi finanziari, 
mentre risultava difficile anche riu- 
scire ad ottenere che se ne riferisse 
correttamente nelle cronache locali 
dei giornali. Né, d’altra parte, era 
pensabile che tale movimento po- 
tesse godere dei favori di un’opinio- 
ne pubblica gradualmente recupe- 
rata al conformismo e spinta verso 
il “ritorno al privato” negli anni 
dell’affermazione di due protagoni- 
sti della “civiltà dell'immagine”, 
quali papa Woytila e Ronald Rea- 
gan, con tutto quello che la loro at- 
tività è stata capace di determinare 
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Uno “strano” 


soggetto 


collettivo di 


vent'anni fa 


di Antonio Parisella 


in campo internazionale. Tuttavia 
nel tempo quell’esperienza ha la- 
sciato di sé una traccia ancora abba- 
stanza leggibile. E ciò non tanto 
perché, cosa abbastanza normale, 
gli si dedica uno spazio nel volume 
Il sessantotto. La stagione dei movi- 
menti 1960-1979 (Edizioni Associa- 
te, Roma 1988, pp. 176-178), quan- 
to perché ne parla per un’intera pa- 
gina Silvio Lanaro in Storia dell’Ita- 
lia repubblicana (Marsilio, Venezia 


1992, p. 304) e perché compare 
all’interno della voce di Francesco 
Malgeri “Movimento cattolico” del 
Dizionario delle idee politiche (Ave, 
Roma 1993, p. 529) e ha una voce 
nella Enciclopedia della storia uni- 
versale (De Agostini, Novara 1993, 
p.865.). 

Visto in prospettiva, quel movi- 
mento — che era espressione di una 
tendenza internazionale, con radici 
latino-americane nel Cile di Salva- 


dor Allende e di Unidad Popular e 
prolungamenti tra cattolici e prote- 
stanti in tutta l'Europa Occidentale 
e in paesi d'Asia e d’Africa a forte 
presenza cattolica — esprimeva il 
massimo di contraddizione non solo 
nei riguardi del capitalismo. Infatti, 
rispetto alle confessioni religiose 
storiche quel cristiani richiamava 
con chiarezza le origini e, al tempo 
stesso, indicava in modo inequivo- 
cabile che era la coerenza evangeli- 
ca ad acquistare un rilievo maggiore 
piuttosto che le appartenenze con- 
fessionali. In politica il socialismo 
era presentato come prospettiva da 
realizzare, alternativa anche ai regi- 
mi che si autodefinivano del “socia- 
lismo realizzato”, non importa se a 
prezzo di muri, polizie segrete, gu- 
lag e carri armati. 

Tale duplice radicalità di posizio- 
ne dava alla duplice rivendicazione 
di legittimità — di militanti per il so- 
cialismo all’interno delle chiese e di 
credenti all’interno dei partiti e dei 
movimenti politici — il carattere di 
un segno di contraddizione dinami- 
co. Esso, infatti, sotto la formula 
della “unità dialettica” coniata da 
Giulio Girardi, riportava al livello 
della coscienza personale del mili- 
tante-credente e nel suo rapporto 
con la propria specifica realtà politi- 
ca ed ecclesiale quel “dialogo” fra 
cristianesimo e marxismo, che in 
precedenza aveva caratterizzato una 
importante fase del dopo Concilio 
Vaticano II e che al livello dei rap- 
porti fra vertici istituzionali o fra 
esponenti di due culture ed espe- 
rienze che rimanevano incompatibi- 
li veniva dichiarato non solo appar- 
tenente ad una fase storicamente 
superata, ma politicamente sterile 
nella nuova fase. 

All’osservatore che ha assistito al 
crollo dei regimi comunisti europei, 
tali posizioni possono apparire 


quanto meno ingenue, non tanto sul 
piano culturale quanto piuttosto su 
quello della collocazione storico- 
politica. Tuttavia, solo oggi — e re- 
trospettivamente — siamo in grado 
di comprendere che, per uscire dal- 
la perdurante crisi economica ag- 
gravata dall’ottobre 1973 dalle con- 
seguenze della guerra del Kippur, il 
capitalismo avviava una riorganizza- 
zione dei poteri su scala planetaria 
che gli avrebbe consentito di assor- 


bire colpi indubbiamente duri, qua- 
li la sconfitta in Vietnam e il crollo 
del colonialismo portoghese: di tale 
processo l'abbattimento violento 
dell'esperienza cilena, democratica 
e legalitaria oltre che socialista, era 
una sorta di monito. In Italia la per- 
cezione di un mutamento di tale 


portata non era presente neppure 
nella teorizzazione del compromes- 
so storico di Enrico Berlinguer, che 
anzi si presentava come strategia 


Il movimento, 
sotto la formula 
della “unità 
dialettica” 
coniata da Giulio 
Girardi, riportava 
al livello della 
coscienza 
personale del 
militante- 
credente e nel 
suo rapporto con 
la propria 


ecclesiale quel 
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La sinistra oggi, a 
differenza che in 
altre epoche, non 
può considerare 
estranei alla 
propria cultura gli 
apporti derivanti 
dalla prassi 
politica e 
dall’elaborazione 
dei compagni 
credenti. E ciò 
soprattutto in 
considerazione 
che le vicende 
recenti hanno 
“liberato” dalle 
antiche 
appartenenze del 
cattolicesimo 
politico italiano 
nuovi soggetti 


interventi 


per espandere — sia pure con tattica 
moderata — l'iniziativa del movi- 
mento operaio nei confronti del re- 
sto della società. E, d’altra parte, i 
rapidi e incalzanti successi della si- 
nistra nel referendum sul divorzio 
del 1974, nelle elezioni amministra- 
tive del 1975 e politiche del 1976 
mostravano come nel rapporto tra 
la De e la società italiana negli anni 
precedenti si fossero già aperte del- 
le incrinature profonde che biso- 
gnava non consentirle di ricompor- 
re. Solo in tempi molto recenti ci si 
sarebbe resi conto — ma ciò i Cps lo 
scrissero sempre a lettere abbastan- 
za chiare in tanti loro documenti e 
analisi che ciò poteva avvenire non 
con ricomposizioni dell’area cattoli- 
ca 0 con rifondazioni cristiane e po- 
polari della Dc, allora predicate e 
tentate da padre Bartolomeo Sorge 
e Benigno Zaccagnini. Aldilà delle 
buone intenzioni, il prezzo e 
l’obiettivo reale di tali operazioni fi- 
niva per essere un’opera di restauro 
di un sistema di potere che, per far 
fronte a vecchi e nuovi bisogni po- 
polari — quali quelli del dopo-terre- 
moto in Campania e nel Sud - tro- 
vava lo strumento operativo 
nell’elargizione clientelare delle ri- 
sorse dell’economia pubblica, sotto- 
ponendole al saccheggio di centri di 
potere con i quali le stesse istituzio- 
ni ecclesiastiche finivano talora per 
compromettersi. Restar fedeli a sé 
stessi comportò per i Cps di dover 
respingere contemporaneamente i 
ripetuti inviti ad autosciogliersi che 
provenivano dall’interno del Pci e 
le lusinghe per un’azione di fian- 
cheggiamento nei riguardi della se- 
greteria di Bettino Craxi, il cui av- 
vento alla testa del Psi era presenta- 
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to come orientato a quell’alternativa 
che il Pci di Berlinguer non voleva 
prendere in considerazione. Ma 
comportò anche di muoversi — negli 
anni segnati dalla tragedia del terro- 
rismo in quell'area dei “movimenti” 
composita e articolata in mille fram- 
menti di opposizioni politiche e so- 
ciali nelle quali era facile correre ri- 
schi di sbandamenti estremistici e 
di contiguità compromettenti, come 
pure di prestarsi inconsapevolmen- 
te a manovre di vera e propria pro- 
vocazione. Ne derivò una colloca- 
zione dei Cps, di fatto, in quella che 
ancora si chiamava “nuova sini- 
stra”, pur avendo ancora al loro in- 
terno, al centro e in periferia, anche 
militanti del Pci o ad esso politica- 
mente vicini. E ciò spiega anche le 
ragioni per le quali nell'ultima fase 
esso riuscì ad esprimere una presen- 
za qualificata su temi quali l’aborto 
e la pace, sui quali il preminente in- 
treccio fra etica e politica consenti- 
va convergenze positive. 

Di fronte alla crisi della politica, 
che finì per travolgerli e schiacciarli, 
i Cps riuscirono tuttavia a lanciare 
altri segnali che oggi appaiono al- 
trettanto importanti. Il primo era 
quello di un avvicendamento gene- 
razionale che presentava caratteri 
del tutto nuovi nella sensibilità per 
quei problemi dell’etica personale, 
del lavoro e della qualità della vita 
che influenzano direttamente la po- 
litica. Il secondo era che nel mondo 
cattolico il pontificato di papa 
Woytila creava le condizioni per ri- 
sposte a tali problemi iscritte in un 
contesto ideologicamente autosuffi- 
ciente, che traduceva in una nuova 
dottrina dell'etica personale e socia- 
le gli orientamenti della tradizione 


antirivoluzionaria e premoderna del 
movimento cattolico. Il terzo evi- 
denziava come nelle crisi del siste- 
ma politico italiano lo sviluppo pie- 
no del disegno costituzionale delle 
autonomie era la via più coerente e 
chiara per rispondere alle nuove 
domande di espansione alla base 
della democrazia e alla crescente in- 
sofferenza per il sistema delle lottiz- 
zazioni e del consociativismo e per 
il centralismo decisionista che era 
l’ultima risorsa di politica delle isti- 
tuzioni degli occupatori del potere 
e dei nuovi profeti del socialismo 
autoritario. 

Ripercorrere questi eventi e que- 
ste tematiche di un passato che può 
apparire più lontano di quanto in 
realtà non sia non mi pare un puro 
esercizio di memoria erudita o di 
nostalgia consolatoria, ma vorrebbe 
fornire un contributo utile nella 
prospettiva della comprensione e ri- 
definizione dei caratteri di una 
identità della sinistra: essa — oggi, a 
differenza che in altre epoche - non 
può considerare estranei alla pro- 
pria cultura gli apporti derivanti 
dalla prassi politica e dall’elabora- 
zione dei compagni credenti. E ciò 
soprattutto in considerazione che le 
vicende recenti hanno “liberato” 
dalle antiche appartenenze del cat- 
tolicesimo politico italiano nuovi 
soggetti: proprio recentemente, al- 
cuni di essi — come i “cristiano so- 
ciali” — hanno sentito l'esigenza di 
tentare nuove aggregazioni, Per essi 
e per tutti, quindi, riconsiderare i 
percorsi e i problemi di chi li ha 
preceduti può acquistare il valore di 
chiarimento con sé stessi delle ra- 
gioni della propria militanza. 
FETERINZI e RIE ZIA 


I materiali del 
dossier si 
possono 
accostare, 
sovrapporre, 
montare, 
estraendo da essi 
spunti, tracce per 
una riflessione sul 
mondo giovanile, 
Oggi, che somiglia 
sempre più ad un 
arcipelago di 
esperienze, 
soggettività e 
linguaggi 
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embrerebbe un atto 
di presunzione voler 
dare a questi 
materiali un afflato 
unitario; essi come una 
zattera, sparsi ed 
eterogenei, esplorano 
angoli di quello strano 
pianeta che è il mondo dei 
giovani. Proibito, 
mutevole, transeunte, 
inafferrabile di cui 
possediamo sempre 
conoscenze inadeguate. 
Poi via via rappresentato, 
descritto, immaginato, 
raccontato. Cosa vogliano i 
giovani, come devono 
essere, crescere, formarsi, 
amare, cambiare il mondo 
etc. Si sprecano consigli e 
suggerimenti, si 
saccheggiano luoghi 
comuni. Tuttavia sappiamo 
sempre meno anche quando 
crediamo di saperne di più. 
Spesso si procede per 
approssimazioni, per 
modelli, per irriducibili 
paradigmi anche quando gli 
studi, le inchieste 
sociologiche, sono, come si 
dice, ad un alto livello di 
scientificità. Ritornano le 


Questo 


di Aldo Meccariello 


tematiche di sempre tante 
quante sono, e non più né 
di meno: scuola e lavoro, 
consumi e tempo libero, 
vita familiare e affettiva, 
politica e futuro, devianza e 
valori. Certo non mancano 
gli aggiornamenti, le 
aggiunte, e l'identikit è 
bello e pronto, il giovane 
dai 15 ai 25 anni vuole 
questo e quest'altro; quello 
degli anni ‘70 era 
abbastanza politicizzato, 
quello degli anni ‘80 scopre 
invece il privato, la sfera 
degli affetti, quello degli 
anni ‘90 lo troviamo 
impegnato nei centri 
sociali, nel volontariato etc. 
I metodi e i fini di queste 
ricerche sono in crisi perché 
offrono una concezione 
statica della condizione 
giovanile ancora letta e 
studiata secondo 
compartimenti stagni, 


dossier 


secondo l'ottica della 
classica contrapposizione 
giovane/adulto. Occorre 
invece fornirsi di strumenti 
più adeguati per una 
conoscenza meno 
stereotipata dell'universo 
giovanile, completamente 
ridisegnato dalla crisi e 
dalla modernizzazione 
capitalistica di questi anni. 
«La modernizzazione è 
l'estremo tentativo di una 
nuova neutralizzazione: il 
controllo sistemico della 
contingenza, dove si svolge 
la vita materiale e pratica 
degli individui concreti» 
(P. Barcellona). Al fondo 
della condizione giovanile 
sta appunto, probabilmente, 
la perdita di un'identità 
forte, sociale e antropo- 
logica insieme che significa 
più o meno emarginazione, 
precarietà nel lavoro, nella 
famiglia, nella scuola, 


perfino nei luoghi abituali 
del tempo libero. E le 
reazioni sono le più 
estreme: fuga nella droga, 
nella violenza 
metropolitana, nei 
movimenti collettivi di 
estrema destra, oppure în 
quella che P. Crepet ha 
chiamato la “dimensione 
del vuoto”. 

Per contro da parte di 
molti giovani c'è il bisogno 
di ricostruire identità, pezzi 
della propria storia e della 
propria voce, di ricollocarsi 
in maniera diversa, più 
libera, nelle forme 
dell'agire politico. 

Tornando al dossier, come 
presentare questi materiali? 
Si possono accostare, 
sovrapporre, montare 
estraendo da essi spunti, 
tracce per una riflessione 
sul mondo giovanile, oggi, 
che somiglia sempre più ad 
un arcipelago di esperienze, 
soggettività e linguaggi. 

I contributi sono vari: il 
saggio di G. Lutte su 
adolescenti e giovani, classe 
di età emarginata, 
l'indagine sociologica, sia 
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pur parziale (A. Maria 
Giordano) condotta con 
collaudati metodi di ricerca, 
le intense testimomianze di 
percorsi politici ed 
esistenziali diversi 
(Vedovati, Gentiloni), 
un'analisi critica dei Centri 
Sociali, sempre più luoghi 
nuovi di aggregazione 
giovanile (F. Giovannini), 
la disamina di alcuni testi 
che descrivono i consumi e 
le culture giovanili (U. 
Brancia) e di molte lettere 
che giungono al settimanale 
Cuore (Urettini), 
l'intervista a Massimo 
Ilardi teorico della 
centralità della metropoli 
come spazio assoluto di 
libertà e di creatività per 
generazioni di giovani, figli 
della frattura del 1977,due 
interventi sul fenomeno dei 
naziskin (Germinario e 
Maiella), mentre P. Giorgio 
Paterlini e Santina Portelli 
ci parlano dei cosiddetti 
diversi, giovani omosessuali 
e handicappati, che sentono 
sulla loro pelle tutta la 
marginalità e l'esclusione 
sociale. 
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Chi può allora fare 
un discorso 
autentico, 
dall’interno, 
sull’adolescenza 
se non i giovani 
che contestano 
radicalmente i 
sistemi sociali 
basati sulle 
disuguaglianze e 
le oppressioni e 
che si impegnano 
per cercare una 
società diversa, 
più giusta, più 
fraterna? | giovani 
sandinisti in 
Nicaragua, i 
ragazzi 
dell’Intifada in 
Palestina e da 
noi, tutti quelli 
che non si 
rassegnano 
all’ingiustizia e 
alla violenza, che 
vivono e sperano 
con gli 
emarginati, quelli 
che si oppongono 
alla violenza 
militare... 


Adolescenti e giovani, 


di Gerardo Lutte 


on è facile fare un’analisi 
della condizione giovanile. 
Oltre alla complessità 
dell'argomento — i giovani 
non formano una categoria omoge- 
nea -, oltre all’inadeguatezza di mol- 
ti metodi di ricerca, particolarmente 
di quelli quantitativi, esistono anche 
ostacoli alla comprensione dell’ado- 
lescenza inerenti a noi stessi. In qua- 
le misura è possibile a un adulto, 
membro di una classe privilegiata, 
fare un discorso sull’adolescenza che 
non sia ideologico, ossia funzionale 
ai privilegi della sua categoria e della 
sua classe? Non parlo di mancanza 
di buona volontà o di moralità, alle 
quali si può porre rimedio, ma di ve- 
ra e propria cecità, di impossibilità 
dovuta a vari e potenti meccanismi 
di difesa, a capire situazioni senza ri- 
mettere radicalmente in causa i pro- 
pri privilegi e il potere sugli altri. Ba- 
sterebbe, per convincersene, studia- 
re la funzione sociale di buona parte 
della psicologia dell’adolescenza, fin 
e sua origini, con Stantley Hall, 
per vedere che è servita e serve tutto- 
ra come mezzo di controllo ideologi- 
co sui giovani. 

Chi può fare allora un discorso 
non alienante sugli adolescenti? For- 
se gli stessi giovani? Ma se li interro- 
ghiamo, particolarmente quelli che 
più ci somigliano, gli studenti dei li- 
cei e delle università, avremo molto 
probabilmente il conforto di sentirci 
ripetere le mezze verità che insegna- 
mo dall’alto delle nostre cattedre, 
che l'adolescenza è un tempo di cri- 
si, particolarmente di identità, di 
preparazione allo status adulto, ecc. 
Abitualmente l’oppresso parla il lin- 
guaggio dell’oppressore, senza ren- 
dersene conto. Per secoli, se non per 
millenni, le donne hanno parlato il 
linguaggio patriarcale della loro su- 
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bordinazione. Ci dirà forse cos'è 
l’adolescente, il ribelle, il deviante, il 
tossicomane, il delinquente, quello 
che maggiormente si è messo od è 
stato messo ai margini? Ma il suo lin- 
guaggio è ambiguo, oppositivo o 
competitivo o fuggitivo ma non al- 
ternativo e sempre parziale. Chi può 
allora fare un discorso autentico, 
dall’interno, sull’adolescenza se non 
i giovani che contestano radicalmen- 
te i sistemi sociali basati sulle disu- 
guaglianze e le oppressioni e che si 
impegnano per cercare una società 
diversa, più giusta, più fraterna? I 
giovani sandinisti in Nicaragua, i ra- 
gazzi dell’Intifada in Palestina e da 
noi, tutti quelli che non si rassegna- 
no all’ingiustizia e alla violenza, che 
vivono e sperano con gli emarginati, 
quelli che si oppongono alla violenza 
militare... 

Cosa ci dicono questi giovani 
sull’adolescenza, non con parole, 
non con libri o con teorie e ricerche, 
ma con i loro comportamenti, con la 
loro vita, spesso con il loro sangue? 
Ci dicono che gli adolescenti non so- 
no qualitativamente diversi dagli 
adulti, che l'intelligenza, il senso di 
responsabilità, di solidarietà, di al- 
truismo di molti adolescenti sono su- 
periori a quelli di molti adulti, che 
gli adolescenti sono adulti arbitraria- 
mente, ingiustamente, violentemente 
respinti ai margini della società, che 
sono adulti marginali. 

Arriveremmo alle stesse conclusio- 
ni consultando gli studi storici sulla 
nascita e l'evoluzione dell’adolescen- 
za o della gioventù, quelli, ad esem- 
pio, sulla costruzione sociale della 
gioventù nella Roma antica o sulla 
creazione dell'adolescenza moderna 
in seguito alla rivoluzione industriale 
in Europa e negli Stati Uniti. Questi 
studi ci fanno vedere che l’adole- 
scenza fa la sua apparizione storica 
in concomitanza con profonde tra- 


sformazioni socio-economiche, poli. 
tiche, culturali, ideologiche che sem- 
pre si traducono da una parte 
nell’accumulazione del potere e della 
ricchezza nelle mani di minoranze 
privilegiate e dall’altra nell’impoveri- 
mento, nella emarginazione, nella re- 
pressione di intere classi e categorie 
sociali. Storicamente, quindi, l’adole- 
scenza si struttura come una delle 
tante forme delle disuguaglianze e 
ingiustizie sociali. Gli adolescenti so- 
no persone umane i cui diritti vengo- 
no calpestati in modo sistematico e 
legale, il diritto al lavoro, alla casa, 
alla libera scelta del luogo di residen- 
za, alla partecipazione politica, alla 
sessualità, al matrimonio, alla mater- 
nità o paternità e via dicendo, il di- 
ritto soprattutto alla dignità umana. 

L’adolescenza moderna, che diven- 
ta un fenomeno di massa soltanto 
durante la prima metà del nostro se- 
colo, nasce con l’industrializzazione 
e lo sviluppo capitalistico della so- 
cietà. Essa non deriva soltanto da 
cambiamenti economici come la 
meccanizzazione che espelle dal 
mercato del lavoro masse di giovani 
ma di un insieme molto complesso 
di fattori di cui indico molto rapida- 
mente i principali: la trasformazione 
della famiglia che da patriarcale di- 
venta nucleare e in cui rimangono 
ora i figli fino al matrimonio; i 
profondi cambiamenti della scuola 
che si specializza per classi di età, di- 
venta mezzo di controllo sociale su- 
gli adolescenti e adotta uno stile e 
una disciplina militari per evitare le 
ribellioni dei giovani; la creazione 
dei movimenti giovanili come lo 
scoutismo che allontanano i giovani 
dai problemi sociali e li controllano 
durante il tempo extrascolastico; 
inoltre, con il pretesto della prote- 
zione dei giovani, vengono promul- 
gate delle leggi, istituiti tribunali spe- 
ciali, carceri, case di rieducazione ed 
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generazione emarginata 


i minorenni vengono privati del di- 
ritto fondamentale in uno stato di di- 
ritto, di non poter essere arrestati, 
giudicati e condannati se non hanno 
commesso un delitto. In modo del 
tutto arbitrario i giudici potevano in- 
carcerare i giovani per condotta “im- 
morale” o “antisociale”, per esem- 
pio, perché fumavano o marinavano 
la scuola. Tutti i comportamenti di 
autonomia e di responsabilità che 
avevano caratterizzato i giovani nei 
periodi precedenti ve- 
nivano criminalizzati e 
gli adolescenti depriva- 
ti di molti diritti umani 
fondamentali. 

Inoltre per rendere 
più accettabile la de- 
gradazione della condi- 
zione degli adolescenti, 
per imporre più facil- 
mente le norme della 
classe media nella qua- 
le i giovani erano sem- 
pre più subordinati ed 
emarginati, era neces- 
sario cambiare le rap- 
presentazioni sui gio- 
vani, la mentalità, 
l'ideologia. Ed è qui 
che intervennero le 
scienze umane, in mo- 
do particolare la medi- 
cina e la psicologia che 
presentarono le norme 
particolari della classe 
media come leggi naturali incorag- 
giando i giovani ad accettare la mar- 
ginalità e la subordinazione. 

Oggi questo processo di emargina- 
zione avviene a scala mondiale so- 
spingendo interi continenti nella mi- 
seria e la fame. Molti studi hanno 
sottolineato la degradazione conti- 
nua della condizione dei giovani, so- 
prattutto delle classi popolati, la di- 
soccupazione di massa che li colpi- 
sce, lo sfruttamento sempre maggio- 


re del lavoro, la diminuzione massic- 
cia del reddito, la carenza di alloggi, 
la decadenza della scuola, e le conse- 
guenze psicologiche in termini di de- 
pressione, di individualismo, di man- 
canza di progettualità. 

Il modello socio-economico oggi 
trionfante è quello che in modo pu- 
dico viene ora chiamata “economia 
di mercato” o “nuovo ordine mon- 
diale” che è in realtà la dittatura 
mondiale del danaro. Da noi ha pre- 


so la maschera grottesca di Tangen- 
topoli. Per i padroni dell'economia 
mondiale, la terra intera non è che 
un vasto mercato da sfruttare in mo- 
do sistematico e scientifico, ricorren- 
do tra l’altro alla divisione interna- 
zionale del lavoro ossia assegnando 
ad ogni paese il tipo di produzione 
più redditizio. Così le industrie più 
inquinanti saranno istallate o trasfe- 
rite nei paesi dove non esistono leggi 
per proteggere l’ambiente. Altre sa- 


ranno ubicate laddove la mano 
d’opera costa meno, dove i diritti dei 
lavoratori sono meno protetti e le 
tasse meno elevate. Si è giunti fino al 
creare nei paesi del Terzo Mondo 
zone franche non sottoposte alle leg- 
gi generali del paese ma a quelle del 
profitto. 

La politica delle multinazionali 
provoca l’impoverimento sistematico 
dei paesi del Terzo Mondo, sempre 
più sospinti nella miseria e la fame. 
Ogni minuto, 30-40 
bambini muoiono di 
fame mentre nello stes- 
so tempo si spendono 
circa trecento miliardi 
di lire a scopi militari. 
Il prezzo delle materie 
prime prodotte dai 
paesi del TM è in co- 
stante diminuzione, il 
loro debito verso i pae- 
si ricchi aumenta in 
modo vertiginoso al 
punto che il reddito 
nazionale è appena suf- 
ficiente per pagare gli 
interessi del debito. 

Il nuovo ordine mon- 
diale crea anche il sud 
nel nord provocando 
l’impoverimento e la 
emarginazione delle 
classi e categorie socia- 
li più deboli come 
quella dei giovani. 
Questa politica richiede la compli- 
cità dei governi nazionali che impon- 
gono misure antisociali di austerità, 
riducono i diritti dei lavoratori con il 
pretesto che per salvare l'economia 
nazionale bisogna rendere le indu- 
strie competitive limitando la mano 
d’opera, diminuendo i salari e i dirit- 
ti sindacali, smantellando lo Stato so- 
ciale ossia sopprimendo i diritti du- 
ramente conquistati dal movimento 
operaio, il diritto al lavoro, alla salu- 


Per assicurare il 
suo dominio, 
l'imperialismo 
deve non solo 
controllare 
l'economia e la 
politica ma anche 
l'ideologia di 
modo che gli 
oppressi trovino 
normale la loro 
condizione e 
l’accettino. E 
questo controllo 
passa attraverso 
la scuola, i mezzi 
di comunicazione 
di massa, lo 
sviluppo del 
consumismo che 
provocano la 
rassegnazione 
all’ingiustizia, 
l’individualismo e 
lo spirito di 
competitività 
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Per mettersi in contatto con 
giovani nicaraguensi impe- 
gnati nel lavoro sociale e poli- 
tico: Unicaragua c/o Terra 
Nuova, via Urbana, 156 
00184 ROMA tel. 06/485234 


Le idee presentate in questo 
articolo vengono approfondi- 
te nei libri seguenti dello 
stesso autore: 

Psicologia degli adolescenti e 
dei giovani , Ed. Il Mulino, 
Bologna 

Presso l'editore Kappa di Ro- 
ma (tel. 06 4454271): 

Quando gli adolescenti sono 
adulti (i giovani in Nicara- 
gua) 

Dalla religione al vangelo 
(giovani rivoluzionari in Ni- 
caragua) 

Giovani lavoratori dei cinque 
continenti 

Principesse e sognatori di stra- 
da in Guatemala (in stampa) 
Vedi anche,dello stesso edi- 
tore: 

Anastasi, G., Gli omosessuali 
affrontano l'Aids 

Portelli $., Convivere con 
l'handicap 

Galati M., Liberarsi insien 
_ ninna a 
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te, ecc. Anche i governi che vorreb- 
bero difendere gli interessi delle clas- 
si popolari sono condizionati dal 
Fondo Monetario Internazionale e 
dal Banco Mondiale che impongono 
misure come il congelamento dei sa- 
lari prima di concedere prestiti o li 
rifiutano per destabilizzare i governi 
che vogliono subordinare l’economi- 
co al sociale, ossia il danaro all’uo- 
mo, come hanno fatto con il Nicara- 
gua sandinista e continuano a farlo 
per cancellare definitivamente dal 
paese e dal continente la speranza di 
cambiare. 

Tuttavia, per assicurare il suo do- 
minio, l'imperialismo deve non solo 
controllare l’economia e la politica 
ma anche l’ideologia di modo che gli 
oppressi trovino normale la loro 
condizione e l’accettino. E questo 
controllo passa attraverso la scuola, i 
mezzi di comunicazione di massa, lo 
sviluppo del consumismo che provo- 
cano la rassegnazione all’ingiustizia, 
l’individualismo e lo spirito di com- 
petitività. 

Un altro metodo di controllo so- 
ciale sui giovani consiste a crimina- 
lizzare tutte le forme del dissenso, 
nel negare loro uno spazio politico, 
nel provocare risposte violenti. E’ la 
strategia messa in atto nel ‘77 che ha 
avuto come risultato di alimentare la 
lotta armata clandestina e di far spa- 
rire tra i giovani le forme non violen- 
te di far politica. 

Un altro metodo di controllo sui 
giovani è la costruzione sociale della 
tossicodipendenza. A quando risale 
l'offerta massiccia di eroina in Italia? 
Agli anni settanta, ossia a un’epoca 
in cui la contestazione di massa dei 
giovani terrorizzava i detentori del 
potere. La tossicodipendenza è un 
mezzo di controllo complesso e che 
agisce a vari livelli. La dipendenza da 
eroina distrugge ogni volontà e capa- 
cità di cambiamento nei tossicodi- 
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pendenti preoccupati solo di procu- 
rarsi la dose quotidiana. Permette un 
controllo poliziesco non solo sui tos- 
sicodipendenti ma su tutti i giovani. 
Sono stati innumerevoli, negli anni 
‘70, in Italia e altrove, le case di gio- 
vani militanti perquisite con il prete- 
sto della droga e non va dimenticato 
il famigerato progetto di legge che 
intendeva sottoporre tutti gli studen- 
ti a un controllo medico per vedere 
se non facevano uso di droghe. Inol- 
tre la costruzione sociale della tossi- 
codipendenza giovanile corrisponde 
al pregiudizio che sono soprattutto i 
giovani ad essere tossicodipendenti 
associando giovani, droga, violenza, 
delinquenza, favorendo in tal modo 
la richiesta di repressione nei con- 
fronti dei giovani. 

La droga e la tossicodipendenza 
che può derivarne è la metafora per 
eccellenza di una società che adora il 
danaro, il profitto, il potere e di- 
sprezza, umilia, opprime le persone 
umane, soprattutto le più deboli, le 
più indifese. E’ la metafora di una 
società che da una parte crea condi- 
zioni di disagio che favoriscono le 
tossicodipendenze e dall’altra offre 
la merce per soddisfare i bisogni arti- 
ficiali e propagarli rafforzando allo 
stesso tempo il potere e la ricchezza 
degli oppressori. 

Dopo aver creato la tossicodipen- 
denza come mezzo di controllo so- 
ciale sui giovani è stato necessario 
controllare i giovani etichettati come 
tossici. Uno dei mezzi è stato la scia- 
gurata legge Vassali-Jervolino che è 
servita a criminalizzare molti giovani 
e a favorire la diffusione della tossi- 
codipendenza e l’emarginazione dei 
giovani meno protetti invece di ri- 
spondere in modo adeguato ai gravi 
problemi che pone la tossicodipen- 
denza a tutta la società. Un altro 
mezzo è stata la creazione di comu- 
nità terapeutiche in cui il tossicodie- 


pendente viene considerato come 
ammalato da curare senza modifica- 
re la società che spinge all’uso di 
droghe.E” possibile invertire il senso 
della storia e cambiare la società 
mondiale dominata dall'economia di 
mercato in una società che rispetti i 
diritti delle persone, soprattutto dei 
più deboli? Tutto sembra indicare 
che è impossibile, che laddove si ten- 
ta di farlo, come nel Nicaragua san- 
dinista, la speranza viene presto 
soffocata dall’irresistibile potenza di 
morte dell'impero. 

Però ci sono ancora segni di spe- 
ranza. L’implosione del socialismo 
pervertito dell’Unione Sovietica e 
dei paesi dell'Est ha sbarazzato la via 
della liberazione da un ostacolo mo- 
numentale e fa capire che non ci può 
essere comunismo o socialismo au- 
tentico senza vera democrazia — una 
vera democrazia che è ben differente 
delle nostre democrazie formali — e 
che non è sufficiente cambiare le 
strutture socio-economiche, che 
l’uomo stesso deve trasformarsi inte- 
riormente, cambiare valori e stile di 
vita. 

Inoltre, lo sviluppo incontrastato 
dell'economia di mercato non può 
che provocare emarginazioni ancora 
più estese, oppressioni ancora più fe- 
roci, miserie ancora più disperate, 
contraddizioni ancora più accentua- 
te che potrebbero permettere di ren- 
dersi conto della barbarie del siste- 
ma dominante e incitare a cambiarlo. 

E, infine, ci sono oggi numerosi se- 
gni di speranza in tutti i paesi del 
mondo, popoli, gruppi, che non ac- 
cettano la società dei mercanti dove 
tutto si vende e tutto si compra. Pen- 
so ai sandinisti del Nicaragua che 
continuano a lottare per la dignità 
del loro popolo, ai Cubani che anco- 
ra resistono alla violente persecuzio- 
ne dell'impero, al popolo di Haiti, il 
più povero della terra che ha rialzato 


la testa; penso alle comunità d’acco- 
glienza dove vivono portatori di han- 
dicap e giovani che vogliono liberar- 
si della dipendenza della droga senza 
dipendere da una società opprimen- 
te, dove loro stessi gestiscono la pro- 
pria vita senza sottomettersi a un lea- 
der carismatico; penso ai gruppi che 
lottano per salvare la natura, anche 
lei minacciata dal nuovo ordine 
mondiale, penso a tutti quelli che si 
oppongono alla barbarie della guer- 
ra, agli obiettori di coscienza contro 
il servizio militare, agli obiettori fi- 
scali contro le spese militari, a quelli 
che lavorano nelle organizzazioni 
non governative nel Terzo Mondo, 
ai gruppi di liberazione della donna, 
degli handicappati, degli omosessua- 
li, etc. 

Il mondo intero, ogni paese, ognu- 
no di noi è la sede di una contraddi- 
zione, di una lotta tra le forze egoiste 
del danaro e del potere e quelle 
dell'amore. L'esito di questa lotta è 
incerta. Oggi il potere delle multina- 
zionali, degli adoratori del danaro e 
del potere, è più forte che mai, sem- 
bra invincibile. I tempi odierni sono 
bui, però se gli oppressi di tutto il 
mondo riescono a prendere coscien- 
za della loro condizione, a organiz- 
zarsi, ad alzarsi in piedi come un so- 
lo uomo ricorrendo alla forza della 
non violenza, della coscienza, 
dell'amore, nulla potrà resistergli. 

In questa lotta, il ruolo dei giovani 
è essenziale. Come ha dimostrato la 
rivoluzione sandinista, opera dei 
“muchachos”, dei ragazzi, i giovani 
riescono a uscire dalla loro condizio- 
ne di marginalità, a far rispettare i lo- 
ro diritti di persone umane, nella mi- 
sura in cui cambiano la società e ten- 
tano di costruirne una nuova liberata 
dalla barbarie dell'economia di mer- 
cato. 

NESTA RI IERI TAI 


Nel magma giovanile... 
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almeno dagli inizi degli anni 

‘60 che il rapporto giovani- 

politica (per usare 

un'espressione d’uso comu- 
ne) è stato per la sinistra italiana una 
continua confessione d’impotenza: 
“recuperare il rapporto col mondo 
giovanile” — questa era la parola d’or- 
dine, e l’ossessione più diffusa, in 
gran parte delle formazioni grandi e 
piccole della sinistra. Tra le molte ra- 
gioni, vale la pena metterne in evi- 
denza una. L’etica diffusa nel ceto 
politico progressista fino a qualche 
anno fa era un'etica a forte contenu- 
to rigoristico e stoico: si trattava di 
uno stoicismo di non troppo lontana 
matrice bolscevica, basato su quello 
che un leader storico del Pci come 
Giorgio Amendola aveva chiamato 
una “scelta di vita”. La militanza po- 
litica era una scelta di campo orgo- 
gliosa, che produceva spesso doloro- 
se rinunce esistenziali (e la storia de- 
gli anni eroici delle grandi rivoluzioni 
era lì a dimostrarlo). 

Si sposava a questo stoicismo una 
critica serrata degli effetti perversi 
della società’ industriale, ed in parti- 
colare del consumo di massa, che in 
Italia stava arrivando agli inizi degli 
anni 60. Del consumo si intravedeva- 
no esclusivamente gli effetti negativi 
di integrazione sociale, e non la fun- 
zione di segnale e di sintomo di un 
bisogno di mutamento e di libertà, 
che i giovani manifestavano nelle abi- 
tudini, nel lavoro, nella cultura. I 
mutamenti dei consumi giovanili era- 
no da questo punto di vista una 
espressione della modernizzazione 
tumultuosa, che investiva il paese. 
Giovani e innovazione sociale si sa- 
rebbero legati da allora in poi stretta- 
mente. 

La sinistra italiana guarda a questi 
fenomeni con gli occhiali del giudizio 
di valore, della discriminante ideolo- 
gica, e non dell’analisi dei fatti, e 


comprese ben poco. In una recente, 
e bella, ricerca di Simonetta Piccone 
Stella (La prima generazione. Ragazzi 
e ragazze nel miracolo economico ita- 
liano, Franco Angeli, 1993), si ricor- 
da con cui venne accolta la straordi- 
naria partecipazione dei giovani (“i 
ragazzi con le magliette a strisce”) al- 
le lotte antifasciste del luglio ‘60 
(«l'improvvisa entusiastica apparizio- 
ne di ragazzi tra i 17 e 20 anni», così 
recitava un giornale del Pci in quei 
giorni). Era l’inizio di quel potente 
processo di americanizzazione, che 
avrebbe condizionato tutti gli anni 
sessanta e impresso alla condizione 
giovanile una svolta potente. Le rea- 
zioni della cultura cattolica e di quel- 
la di sinistra a questo fenomeno furo- 
no comuni: sorpresa e preoccupazio- 
ne. Due ne erano le motivazioni di 
questa diffidenza, che la Piccone 
Stella così riassume: «la potente in- 
fluenza del modello di vita americano 
sul nostro e l’indebolimento del vin- 
colo d’autorità’ tra genitori e figli. 
Nessuno degli schieramenti ideologi- 
cie politici, nessuna delle aree cultu- 
rali, cattoliche, laiche, di sinistra è li- 
bera dall’uno o dall’altro di questi ti- 
mori» (p. 33). 

C'è da domandarsi perché questo 
fenomeno si è andato ripetendo con 
impressionante somiglianza nel 1968 
e nel 1977, e in misura ridotta con il 
movimento della Pantera nel 1989. 
Di fronte ad un sistema politico cor- 
rotto, incapace di riforme e di inno- 
vazione sociale, le richieste radicali di 
mutamento, poste dalle culture gio- 
vanili, non sembrano trovare altra 
strada che quella dei movimenti, 
sempre più improvvisi e tumultuosi, 
ma altrettanto rapidi nel concludersi, 
nell’estinguersi interamente. (Il mo- 
vimento della Pantera è stato, da 
questo punto di vista, un esempio 
più che significativo di questo anda- 
mento ciclico). 
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Intorno al nesso 
lavoro-politica- 
libertà si è 
costruita la forza 
e la capacità di 
emancipazione 
della sinistra, nei 
suoi momenti più 
alti. Quando si è 
perso questo 
nesso, si è caduti 
nei più tragici 
burocratismi, o 
peggio. Il punto 
focale del 
rapporto politica- 
lavoro-libertà 
continua a 
rimanere proprio il 
senso del futuro: 
questa è l'epoca 
in cui nel Nord del 
mondo si potrà 
(forse) lavorare 
quattro giorni la 
settimana, e dal 
Sud ci si muove a 
milioni, alla 
ricerca di cibo 
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Ma quale è allora il rapporto tra 
giovani e politica in quest’ultimo de- 
cennio? Ci aiuta a rispondere a que- 
sta domanda una ricerca collettiva 
uscita di recente: Ragazzi senza tem- 
po (Costa & Nolan, 1993, con saggi 
di M. Canevacci, A. Castellani, A. 
Colombo, M. Grispigni, M. Ilardi, F. 
Liperi). Un punto chiave di svolta in 
questo rapporto è il 1977. Con l’ir- 
rompere di quei nuovi soggetti socia- 
li, figli della metropoli e dell’avvenu- 
ta americanizzazione, si chiude defi- 
nitivamente ogni illusione di poter 
recuperare i giovani ai linguaggi, e al- 
le diverse ideologie interne al ceto 
politico tradizionale della sinistra. 
Non c'è più frattura da colmare tra 
giovani e politica, non c’è più un fe- 
nomeno sociale da tradurre nei lin- 
guaggi del politico, in quanto le for- 
me espressive della cultura giovanile 
tendono già ad esprimere una esigen- 
za di autonomia e di libertà, incom- 
patibile con il potere. La tesi centrale 
del libro è eterodossa, e per molti 
aspetti convincente: attraverso una 
lettura puntuale di moltissimi esempi 
delle varie sub-culture giovanili (dal 
rap ad un fumetto come Dylan Dog, 
dai centri sociali alla computer 
graphic o al tifo sportivo), gli autori 
ci testimoniano come gli anni 80 non 
siano stati solo un periodo di riflusso 
culturale e di conservazione. Al con- 
trario, in questi anni, sono andate 
maturando, negli interstizi della so- 
cietà, bisogni, aspirazioni di libertà, 
di una valenza radicale e irriducibile 
agli schemi consolidati. 

Il modello di questa analisi è sicu- 
ramente la metropoli americana, e la 
rivolta di Los Angeles diviene il luo- 
go in cui si consuma il rapporto tra il 
sociale e la politica, intesa come pro- 
duzione possibile di futuro. 

Con grande forza pone questo te- 
ma Massimo Ilardi, nelle conclusioni 
del suo contributo. «Molti hanno 
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parlato di questa generazione degli 
anni Ottanta come “un immenso ci- 
mitero”. Eppure è la prima genera- 
zione che ha liquidato se stessa come 
futuro e ha rotto tutti i ponti con il 
passato. Una vera rivoluzione silen- 
ziosa contraddistinta da un agire di- 
verso, non più fondato sul lavoro e 
sulla politica, ma sulla libertà» (p. 
118). Se la diagnosi sulle culture gio- 
vanili appare di grande forza e con- 
vinzione, di fronte ai conflitti di que- 
sto scorcio di fine secolo, meno con- 
vincente appare la terapia proposta, 
l’idea di politica e di potere che sot- 
tende una ricerca, ricca peraltro di 
stimoli e sollecitazioni. 

Proviamo a dirla così. Intorno al 
nesso lavoro-politica-libertà si è co- 
struita la forza e la capacità di eman- 
cipazione della sinistra, nei suoi mo- 
menti più alti. Quando si è perso 
questo nesso, si è caduti nei più tragi- 
ci burocratismi, o peggio. Il punto 
focale del rapporto politica-lavoro-li- 
bertà continua a rimanere proprio il 
senso del futuro: questa è l'epoca in 
cui nel Nord del mondo si potrà (for- 
se) lavorare quattro giorni la settima- 
na, e dal Sud ci si muove a milioni, 
alla ricerca di cibo. Sono in crisi non 
solo determinati sistema politici, o 
assetti statali, ma una idea stessa del 
produrre, del consumare e del vivere. 
Regni dei fini non sono più presenta- 
bili all’inquieto immaginario delle 
culture giovanili, ma è altrettanto dif- 
ficile pensare un individuo e una so- 
cietà (e almeno Freud sta lì a ricor- 
darcelo) senza un idea possibile di 
futuro. «La lunga durata del politico 
nella storia — ha scritto Mario Tron- 
ti- va adesso utilizzata dal punto di 
vista di una rottura col presente. 
L'idea di futuro è in crisi. E tuttavia 
bisogna pensare una filosofia dell’av- 
venire. L'innovazione è stata cattura- 
ta dalla restaurazione. E tuttavia bi- 
sogna cambiare il mondo. La realtà si 


giustifica da se tuttavia bisogna fare 
critica di tutto ciò che è.» (M. Tronti, 
Con le spalle al futuro, E.Riuniti, 
1993, p. 14-15). In questa strettoia 
tra presente e futuro ci troviamo tut- 
ti, e ancora più degli altri vi si trova- 
no le culture giovanili. 

Qualche tempo fa, i giornali ripor- 
tarono la notizia del suicidio di un 
giovane, che aveva lasciato scritto: 
«Mi uccido, ma non so il perché». Il 
suicidio giovanile diviene, nelle so- 
cietà tardoindustriali, ricerca di iden- 
tità, affermazione di sé di fronte 
all’annichilimento di ogni possibilità: 
ce lo ricordano non solo i testi e le 
biografie dei grandi esponenti della 
musica giovanile, ma più banalmente 
la vita quotidiana di decine di sogget- 
ti concreti (si veda la bella ricerca di 
Paolo Crepet sul suicidio giovanile: 
La dimensione del vuoto, Feltrinelli, 
1993). 

La libertà è effettivamente tale solo 
se riesce a riempire quel vuoto, a 
produrre una frattura nella conti- 
nuità alienata. Non si contempla a 
lungo la negazione, e questo è certa- 
mente vero per la realtà giovanile, 
come per chi prova a riflettere sui de- 
stini di una società’, senza esserne in 
qualche modo sfigurati. Tradurre 
quella negazione in una nuova idea 
di politica, in una ricerca di nuove 
identità è un problema che dobbia- 
mo ancora risolvere. 

Guardare in faccia l'interrogativo è 
più produttivo, forse, che metterlo 
da parte. Corriamo il rischio serio, al- 
trimenti che le culture giovanili di- 
vengano molto simili a quelle straor- 
dinarie rivolte dei ghetti neri delle 
metropoli americane, che periodica- 
mente esplodono il mese di luglio, e 
terminano stancamente a metà di 
agosto, con l’arrivo della polizia e le 
promesse rituali di qualche sindaco o 
governatore di turno. 

TSE NORRIS RETI 
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La politica tra le righe... 


di Annamaria Giordano 


uando la redazione di 

questo periodico ha deci- 

so di dedicare ai giovani 

l’ultimo dei dossier previ 

sti per l’anno che si sta 
chiudendo ha immaginato, tra le al- 
tre cose, di aprire un piccolo osser- 
vatorio privilegiato sul loro rappor- 
to con la politica; e quando ha pro- 
posto ad un centinaio di giovani di 
diverse città italiane un breve que- 
stionario che intendeva scoprire for- 
me, colori e intensità di questo rap- 
porto ha forse sperato di ricevere 
indietro segnali che parlassero di 
una passione ritrovata, di una fidu- 
cia riconquistata, di una sensibilità 
riaccesa. 

In realtà le pagine restituite, da 
giovani milanesi, palermitani, saler- 
nitani e romani, sono state contras- 
segnate, più o meno tutte, in primo 
luogo da una immagine abbastanza 
a fuoco e già conosciuta di distacco, 
di lontananza dalla politica, e, chis- 
sà, forse di diffidenza e di difficoltà 
a trovarvi stimoli, risposte, prospet- 
tive. 

A circa un centinaio di adolescen- 
ti, allievi di scuole superiori, sia di 
licei classici che di istituti tecnici, in 
queste quattro città italiane, Milano, 
Roma, Salerno e Palermo, è stato in- 
fatti sottoposto un questionario arti- 
colato in 12 punti il cui scopo era 
proprio quello di indagare sul loro 
rapporto con la politica; il cui desi- 
derio, potremmo dire, era proprio 
quello di cercare di entrare in que- 
sto spazio delicato e, oggi, più che 
mai vulnerabile dell'universo giova- 
nile. 

E ciò naturalmente senza coltivare 
alcuna pretesa di esaurire spunti e 
argomenti, di rispondere a doman- 
de cruciali o di fornire un quadro di 
dati “scientificamente” attendibili e 


generalizzabili, ma solamente con 
l’idea di fare una foto istantanea che 
riuscisse a riprendere alcuni giovani 
e il loro rapporto con la politica. 

Sullo sfondo delle 12 domande 
poste ai ragazzi di città del nord, del 
centro, del sud, che vivono in con- 
dizioni diverse, in un contesto so- 
cio-economico e culturale molto di- 
verso (direbbero i veri sociologi), 
c'era la vaga speranza di penetrare 
in questo spazio, di tessere il filo 
che lega la loro storia individuale, il 
loro mondo di sogni e bisogni quo- 
tidiani e non, a tutto ciò che chia- 
miamo politica; il filo che nel nostro 
immaginario dovrebbe tendersi fino 
a ricongiungere due entità che tanto 
tempo fa chiamavamo “personale” e 
“politico”. 

Il filo che riaffiora, però, da un 
esame anche solo sommario e sicu- 
ramente parziale dei risultati della 
breve indagine sembra essere molto 
sottile e trasparente, sembra parlare 
innanzi tutto di un disincanto, quasi 
di un disamore almeno per una cer- 
ta politica, per la politica-apparato, 
per la politica—istituzione, per la po- 
litica come sistema di partiti o come 
gruppo di governanti. 

Lungo sarebbe analizzare le singo- 
le coppie di domande e di risposte 
ma, per esempio, alla domanda: 
«Qual è il tuo atteggiamento nei 
confronti della politica?», tra le 4 ri- 
sposte previste — Mi considero poli- 
ticamente impegnato/ Mi tengo al 
corrente dei fatti politici ma senza 
parteciparvi/ Penso che si debba la- 
sciare a persone che hanno più 
competenza di me/ Mi disgusta/ 
Non so — i ragazzi che hanno rispo- 
sto hanno scelto nella maggior parte 
dei casi la seconda o la terza. 

E un'analoga barriera invisibile tra 
se stessi e la politica, intesa come 


possibilità di ciascuno di contribui- 
re a decisioni di interesse collettivo, 
i ragazzi l’hanno innalzata rispon- 
dendo alla domanda: «Secondo te 
esiste la possibilità per i cittadini di 
influenzare le decisioni di chi gover- 
na?»: tra le risposte possibili - Ogni 
cittadino può influenzare le decisio- 
ni di chi governa/ La società è diret- 
ta da poche persone che detengono 
il potere e la gente comune può far- 
ci ben poco — la scelta è caduta qua- 
si sempre sulla seconda. 

Un dato contraddittorio ma 
confortante, aggiungerebbero a 
questo punto i sociologi, è sembrato 
emergere invece dalle risposte forni- 
te dai ragazzi ad un’altra domanda: 
«Come ti comporteresti se fossero 
indette elezioni politiche?». In tal 
caso la quasi totalità dei ragazzi ha 
risposto che andrebbe sicuramente 
a votare; non solo: esprimerebbe an- 
che delle preferenze, sceglierebbe, 
nonostante tutto, un partito, un uo- 
mo politico, e solamente pochi han- 
no affermato di recarsi a votare solo 
per annullare la scheda o per espri- 
mere una generica protesta nei con- 
fronti del sistema attuale. 

E proprio per quanto riguarda il 
sistema e le inquietanti attualità del 
nostro paese i ragazzi hanno poi 
compilato una sorta di classifica mi- 
nima dei problemi che ritengono 
più urgenti: la loro attenzione è 
sembrata puntata soprattutto, tra le 
alternative proposte (erano 16), 
sull’assenza di forze politiche in gra- 
do di cambiare le cose e sul bisogno 
di forze politiche nuove, sulla corru- 
zione e sulla criminalità. Un occhio 
particolare sembrano averlo rivolto, 
in molti, all'inquinamento e all’am- 
biente, mentre molti altri si sentono 
molto preoccupati e direttamente 
investiti dalla crisi economzica in atto. 


Viene voglia di 
leggere tra le 
righe, di leggere 
come un segnale 
incoraggiante, per 
esempio, uno tra 
tanti, il fatto che 
gli obiettivi per 
cui questi ragazzi 
sarebbero 
disposti ad 
impegnarsi sono 
in primo luogo la 
pace e il disarmo, 
la lotta 
all’intolleranza 
razziale, la difesa 
dell'ambiente e 
del territorio, i 
problemi della 
scuola e degli 
studenti, i 
problemi dei 


lavoratori 
pren een] 
a sinistra 39 


...voci dall’arcipelago 


a sinistra 


Un fatto che è utile sottolineare e 
che invita ad essere letto, da un cer- 
to punto di vista, come un segnale 
positivo è che soltanto una percen- 
tuale molto lieve ritiene che siano 
problemi gravi e preoccupanti oggi 
in Italia le conseguenze delle m2igra- 
zioni e i conflitti razziali. 

I famosi sociologi comunque, al di 
là di queste nostre considerazioni 
forse banali, in ogni caso semplici 
e/o semplicistiche, sfogliando i que- 
stionari tornati indietro, forse non 
avrebbero molti dubbi sul fatto che 
quel filo di cui si parlava appare de- 
bole e fuligginoso, forse reso logoro 
dal peso di una storia accumulata 
da altre generazioni e involontaria 
mente assimilata, e bloccato dagli 
effetti inibitori di un contesto che, 
chissà, appare ai giovani inaffronta- 
bile e che suggerisce loro di non an- 
dare oltre la propria storia indivi- 
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duale, oltre la cosiddetta sfera pri- 
vata. Le prime quattro cose (tra le 
10 proposte) più importanti per i 
ragazzi che hanno risposto al que- 
stionario includono raramente /’atti- 
vità politica e l'impegno sociale, e so- 
no, in diverse combinazioni, la fami- 
glia, gli amici, la ragazza o il ragazzo, 
il lavoro. 

Certo sono molto giovani questi 
ragazzi ma, e anche ciò vale la pena 
sottolineare, tra di essi non ce n'è 
uno che sia iscritto ad un partito 
politico. Ma attenzione, avvertono i 
sociologi, un altro dato contraddit- 
torio e consolante è che spesso però 
lo sono iscritti ad un’associazione, e 
nella maggior parte dei casi si tratta 

i un’associazione la cui attività 
principale è di impegno politico. 

E forse a questo punto, almeno a 
chi coltiva ancora speranze di un 
certo tipo, come la redazione di 
questo periodico per esempio, piace 
ragionare e scommettere sugli ac- 
cenni e sulle potenzialità, viene vo- 
glia di leggere tra le righe, di leggere 
come un segnale incoraggiante, per 
esempio, uno tra tanti, il fatto che 
gli obiettivi per cui questi ragazzi sa- 
rebbero disposti ad impegnarsi 
(perché sì, sarebbero disposti ad 
impegnarsi) sono in primo luogo la 
pace e il disarmo, la lotta all’intolle- 
ranza razziale, la difesa dell’ambien- 
te e del territorio, i problemi della 
scuola e degli studenti, i problemi 
dei lavoratori. 

Per abbreviare la loro distanza da 
ciò che continuiamo a chiamare po- 
litica, per dare volume e consistenza 
a quel filo di cui si è detto, per pun- 


Intervista a Massimo Ilardi 


el libro si sostiene che il 
valore della libertà è un 
valore forte, antagonistico 
all'’esistente; non c'è inve- 
ce la ricerca di valori tradizionali di 
una certa cultura di sinistra. Perché? 
Si perché lì facevamo una distin- 
zione fra la generazione degli anni 
‘60 e quella che nasce negli anni ‘70 
e ‘80. La prima nasce per il potere, 
intendo la generazione del ‘68 che, 
è vero, si pone contro lo stato, con- 
tro le istituzioni ma ricrea di fatto 
modelli, agire e istituzioni che vole- 
va combattere. La seconda che na- 
sce nel 1977 e si proietta sugli anni 
‘80 è una generazione diversa che 
non ha l’obiettivo del potere, piut- 
tosto mette in crisi il vecchio agire 
politico, esplode su altri terreni. 
Proprio alla fine degli anni ‘70 in 
Italia nasce una cultura giovanile. 
Assistiamo in quella fase alla con- 
quista di nuovi spazi di libertà, di 
nuovi modi di agire. Una vera fuga, 
un esodo dai luoghi abituali della 
politica , dai partiti, dalle istituzio- 
ni. Ecco perché vanno in crisi le 
ideologie di sinistra, gli schemi ope- 
raistici e statalisti dei partiti della si- 
nistra. Si allarga la forbice tra cultu- 
ra lavorista e cultura non lavorista 
per intere generazioni di giovani. 


Mi pare dî capire che non sei molto 
critico nei confronti della generazio- 
ne degli anni ‘80 etichettata sotto il 
segno del riflusso e del disimpegno. 

È così, infatti, perché per la prima 
volta un’intera generazione fa la 


tare sulla sua forza nascosta e, chis- | grande conquista del presente: non 


sà, futura? Con, ad ogni modo, il 
persistente, grande timore di sba- 
gliare e di stare leggendo tra le righe 
ciò che non c'è. 

BIRIDIENIS RESI VASTI 


si chiama 


quando la fuga 


i cura di Aldo Meccarielto 


più vaghi e remoti obiettivi, ma 
quello che conta è il qui ed ora e i 
propri derivati, il consumo, il piace- 
re, il divertimento etc. Questa gene- 
razione ha spazzato via vecchi modi 
di fare politica; al vecchio impegno 
ha sostituito un nuovo impegno che 
è quello di vivere la vita di tutti i 
giorni in maniera felice. Se la politi- 
ca non mi fa felice, allora vuol dire 
che non funziona. Dobbiamo ragio- 
nare in termini diversi se vogliamo 
catturare i giovani. 


Stai rovesciando luoghi comuni, 
modelli di analisi, mentalità diffuse 
a sinistra 

Mah, di sicuro c'è voluto il 1977, 
punto di rottura tra i giovani e la 
politica; da questa data essi per la 
prima volta riescono a pensarsi in 
maniera diversa dalla cultura adul- 
ta, a sentirsi più maggiorenni. 


Abbiamo detto che la metropoli è 
luogo della libertà e della negazione 
totale. Ma le culture giovanili de- 
scritte nel libro sono tipiche di una 
società opulenta, vorace, consumisti- 
ca - pensiamo agli anni ‘80 -; posso- 
no secondo te adattarsi al clima inve- 
ce attuale che è un'epoca di crisi 
strutturale e di scarsità di lavoro? 

Secondo me, non c’è ancora 
un'inversione di tendenza rispetto 
agli anni ‘80; il decennio che si è 
aperto pur all'insegna della crisi 
non sta modificando i consumi gio- 
vanili e poi la crisi che stiamo viven- 
do è abbastanza gestibile. Come in 
tutte le società dell'Occidente capi- 


conflitto 


talistico. Non drammatizzerei que- 
sto dato che mi sottoponi. 


Non credi , però, che questi nuovi 
valori, queste nuove culture vischia- 
no di essere subalterni ai modelli do- 
minanti, ai poteri invisibili. 

Vedi, oggi, molto spesso, il con- 
flitto si fa sulla fuga, sulla defezio- 
ne; è questo un modo di lottare. Il 
giovane di oggi fugge e e questa fuga 
non è una ritirata, ma la ricerca di 
spazi migliori, diversi, capaci di 
esprimere nuovi significati e nuove 
emotività. C'è stato un vero esodo 
dalla politica che ha sicuramente 
pesato sul decennio di sconfitte del- 
la sinistra. Almeno dal 1979, i gio- 
vani si allontanano in maniera defi- 
nitiva dalla strategia berlingueriana 
del compromesso storico. 


Tu sostieni che tutti movimenti 
collettivi giovanili sono positivi di 


per sé in quanto alternativi e in 
quanto portatori di libertà. Ma in 
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questo modo possono sfumare i con- 
fini tra gruppi violenti (vedi naziskin 
etc) e gruppi pacifisti, tra gruppi di 
destra e gruppi di sinistra. Cosa ne 
pensi? 

Intanto, la violenza di destra non 
è una violenza di massa, pericolosa 
per la democrazia. Non credo che 
dietro certi simboli dei naziskin ci 
siano ideologie o teorie forti, piut- 
tosto la voglia di trasgressione nei 
confronti della società adulta. Sono 
esempi tipici di violenza metropoli- 
tana che esplode in assenza di un 
agire in comune prima universale 
ora frantumato in piccoli gruppi, in 
bande, anche quelle estreme della 
tifoseria sportiva. 

La libertà spaziale, materiale, fisi- 
ca dentro la metropoli è un valore 
non negoziabile; per molti giovani 
le strade della metropoli sono di 
per sé educative, lì ciascuno afferma 
la propria identità. 
E sura E] 
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A colloquio con 
Massimo Ilardi, 
prefatore al 
volume Ragazzi 
senza tempo, ed. 
Costa e Melani, 
1993, ricercatore 
e studioso di 
culture giovanili 


a sinistra 


Naziskin, 
shineads: in Italia 
e in Europa i 
movimenti 
giovanili di destra 
nuova o estrema 
che sia 
appartengono 
ormai alla storia 
sociale e politica 
di questi anni. C'è 
un pensiero, 
un’ideologia 
dietro queste 
nuove svastiche 
minacciosamente 
sbandierate da 
tanti giovani 
metropolitani? 


DOSSIER 


di Francesco Germinario 


hi può disegnare, oggi, con 

una certa sicurezza, una 

mappa dei gruppi, le rivi- 

ste, le case editrici, i dibat- 
titi che caratterizzano l’attuale de- 
stra? Gli unici contributi usciti 
nell’arco dell’ultimo quinquennio 
hanno privilegiato l’analisi delle po- 
sizioni che sono via via venuti assu- 
mendo gli intellettuali più rappre- 
sentativi di quell’area (es. Tarchi); 
in occasione, poi, di alcune manife- 
stazioni di antisemitismo ci sono 
state le solite inchieste sui gruppi di 
naziskin. Si tratta di inchieste gior- 
nalistiche scarsamente produttive di 
conoscenza e spesso scadenti nel 
campo del folclore. Quali siano og- 
gi, ad esempio, le caratteristiche 
dell’antisemitismo di estrema de- 
stra, a quale tradizione antisemita si 
rifanno le attuali posizioni, non è 
facile saperlo. 

Basti rilevare che, nell’ambito del- 
la pubblicistica di estrema destra, 
non c'è casa editrice o numero di ri- 
viste che non contenga saggi o arti- 
coli antisemiti. In Italia certa stam- 
pa di estrema destra pubblicizza le 
farneticazioni di Celine e quelle di 
Henri Ford. Non manca, tradotto, 
sotto lo pseudonimo da Franco Fre- 
da, il famoso volume di Sombart su- 
gli ebrei e il capitalismo. Allo stato 
attuale l'antisemitismo è diventato 
uno dei temi attuali della nuova de- 
stra, forse l’unico elemento unifi- 
cante fra, ad esempio, l’ala naziona- 
lista di Freda e del Fronte nazionale 
e il gruppo nazionalcomunista che 
si raccoglie intorno alla rivista 
Orion, gli ex-rautiani di Aurora e il 
gruppo de L'Uomo libero. 

L'attuale antisemitismo di destra 
è costituito dall’assemblaggio di va- 
rie culture, alcune delle quali si ri- 
fanno al tradizionale pensiero poli- 


a sinistra 


‘ATTRAVERSANDO L'ARCIPELAGO GIOVANILE 


I giovani e la nuova destra 


tico razzista e reazionario (soprat- 
tutto al nazismo e ai Protocolli), al- 
tre ad argomenti molto più recenti; 
altre ancora, addirittura, ispirantesi 
all’integralismo musulmano. 

Qui ne descriveremo brevemente 
solo due. Uno degli assi portanti 
dell’attuale antisemitismo di destra 
è il negazionismo, cioè quella teoria 
che nega o minimizza l’esistenza dei 
campi di sterminio e che si rifà alle 
posizioni del defunto Paul Rassinier 
e dei pubblicisti neonazisti Fauris- 
son e Irving. Al suo interno il nega- 
zionismo presenta un ventaglio di 
posizioni che vanno dai tentativi di 
minimizzare il fenomeno della Shoà 
a quelli di negarne tout court l’esi- 
stenza, per finire a coloro, come il 
neonazista francese Olivier, i quali 
rivendicano la politica dell’Olocau- 
sto. 

La seconda matrice culturale 
dell’attuale antisemitismo italiano 
risiede nei nazionalismi esplosi 
all’Est. La Russia del dopo-Eltsin, 
del Pamjat e dei gruppi panrussi, 
fascisti ecc. costituisce per alcuni 
settori dell’estrema destra italiana la 
Mecca cui guardare con profonda 
venerazione, Stando ad alcuni servi- 
zi del settimanale neofascista L’Ita- 
lia, risultano rapporti molto stretti 
tra il gruppo di Orion e i gruppi di 
nazionalisti russi come il Fronte di 
salvezza nazionale. In nome di una 
comune lotta al mondialismo e al 
“sionismo capitalistico” di Wall 
Street e di Tel Aviv. 

L’antisemitismo della nuova de- 
stra italiana ha così recuperato la 
vecchia concezione cospirazionista 
della storia, che ha quasi sempre ca- 
ratterizzato l'antisemitismo storico, 
ossia che dietro fenomeni di moder- 
nizzazione, rivoluzione ecc. ci sia la 
presenza nascosta delle lobbies 


ebraiche. Ancora pochi anni fa, uno 
dei più importanti teorici italiani 
dell’estremismo di destra ha soste- 
nuto che la rivoluzione di ottobre 
era stata un “golpe ebraico” contro 
la religione ortodossa. 

Almeno negli ambienti dell’estre- 
mismo di destra suggestionato 
dall’antifascismo russo, i richiami 
all’antisemitismo biologico (quello 
nazista, per intenderci) risultano 
minoritari e comunque “aggiunti” 
ad altri temi polemici: si ricorre 
all’antisemitismo biologico quando 
— come nel caso degli attacchi a Rita 
Levi Montalcini — risulta difficile 
appellarsi ai temi della lotta contro 
la “cospirazione” del finanziere e 
del comunista ebreo. Nell'attuale 
antisemitismo di destra ritroviamo 
la sovrapposizione di due altri leit 
motivs che hanno caratterizzato il 
pensiero politico antisemita: la con- 
vinzione dell’estraneità dell’ebreo 
alla cultura nazionale e la convin- 
zione che l’ebreo sia l’occulto orga- 
nizzatore dei processi di disgrega- 
zione — modernizzazione — della co- 
munità nazionale. Come è noto, 
quest’ultimo tema risulta essere una 
delle strutture portanti dei Proto- 
colli dei Saggi di Sion che costitui- 
scono ancora il vademecum dell’an- 
tisemitismo della estrema destra ita- 
liana. Insomma, dopo alcuni decen- 
ni in cui sembrava essersi ridotto a 
un lugubre culto da parte di qual- 
che nostalgico, il negazionismo 
dell’Occidente e il nazionalismo 
dell’Est ci restituiscono un antise- 
mitismo rinnovato in alcune sue 
componenti e quanto mai agguetti- 
to. Non è il caso di sottovalutarlo. 
RAZR OR RASO TA 
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Tra skinheads 


“7 e profonde trasformazioni 

politiche e sociali che dal 

1989 sconvolgono l’Euro- 

= pa, hanno prodotto la cre- 

scente affermazione di spinte nazio- 

nalistiche e xenofobe. Anche in Ita- 

lia, come le recenti elezioni hanno 

mostrato, è in crescita una destra 
forte e aggressiva. 

In questa situazione, assumono un 
ruolo di sempre maggiore protago- 
nismo i gruppi naziskin, il cui odio 
per gli immigrati si traduce quotidi- 
namente in atti di violenza. 

Ma chi sono i naziskin? Quali so- 
no le loro origini e le situazioni so- 
ciali in cui si radicano? 

Un tentativo di dare una risposta 
a questi interrogativi è stato recen- 
temente compiuto da Valerio Mar- 
chi, sociologo dell'Istituto di Studi 
Politici Economici e Sociali (Ispes), 
il quale ha curato il rapporto dal ti- 
tolo Blood and honour, dal nome 
della rivista che rappresenta la voce 
ufficiale del movimento skinhead in 
Gran Bretagna. 

Marchi analizza la genesi dello 
“stile” skinhead, che si colloca alla 
fine degli anni sessanta nelle zone 
popolari di Londra, come derivazio- 
ne di una delle più importanti sotto- 
culture giovanili proletarie britanni- 
che, quella dei “mods”. Ne nasce 
una cultura violenta e teppistica, 
che elegge a regola fondamentale la 
cosiddetta “legge del beduino” (io 
contro mio fratello; io e mio fratello 
contro mio cugino; io e la mia fami- 
glia contro la mia tribù; io e la mia 
tribù contro gli altri beduini; io e 
tutti i beduini contro chiunque al- 
tro), e che si concretizza nel passa- 
tempo preferito dallo skin: il paki- 
bashing, l'aggressione rituale (ag- 
gro) del sabato sera contro gli immi- 
grati di origine asiatica. La politiciz- 
zazione degli skinhead avviene negli 
anni ottanta, quando, sotto la spinta 


di gruppi rock provenienti dal real 
punk, l'iniziale xenofobia si trasfor- 
ma in paranoia razzista, collegata 
sempre più strettamente ai gruppi e 
alle organizzazioni della destra radi- 
cale. 

Mentre in Gran Bretagna lo skin è 
una figura ben definita (giovane, 
proletario, disoccupato o sottoccu- 
pato, proveniente dalle periferie 
metropolitane o dai centri suburba- 
ni), in Italia le caratteristiche dello 


etici “tradizionali”, sono i temi su 
cui si basa la “sintesi nazional-rivo- 
luzionaria” che racchiude le varie 
anime del movimento, il cui sub- 
strato ideologico va ricercato nella 
tradizione della destra radicale (an- 
tisemitismo, anticomunismo, antioc- 
cidentalismo, razzismo). 

Gli skinhead, anche nel nostro 
paese, sono reclutati fra i giovani di- 
soccupati della degradata periferia 
delle grandi aree metropolitane, do- 


e naziskin 


Udi Fulvio Maiella 


stile importato «tendono a variare, 
delineando un quadro sociale e cul- 
turale meno netto, dai confini più 
sfumati». La composizione sociale 
del gruppo, in mancanza di dati sta- 
tistici, è rilevabile solo sulla base 
delle indagini svolte in seguito ad 
atti di violenza. Questa è la descri- 
zione che ne fa la Digos romana: 
«Dai 15 ai 24 anni, studi interrotti, 
modestissimo livello culturale. 

L’estrazione è cambiata negli ulti- 
mi quattro anni, adeguandosi al cli- 
ché europeo: proletariato o piccolis- 
sima borghesia, mentre i due gemel- 
li arrestati per l'aggressione di piaz- 
za Capranica (1989) erano di fami- 
glia agiata e colta». 

La violenza degli skinhead si ma- 
nifesta, inizialmente, negli stadi e 
nelle aggressioni del sabato sera ai 
danni degli immigrati. Anche nel 
nostro paese, la svolta politica è im- 
pressa dall'attività politico-musicale 
che porta, nel 1985, alla fondazione 
del Veneto front skinhead. 

Valore dell’etnia, Europa come 
“terza via”, esaltazione dei valori 


ve più forti sono le conseguenze 
della perdurante crisi economica. 
Rimuovere le cause di crisi econo- 
mica e sociale costituisce, quindi, il 
primo passo per tentare di arginare 
il fenomeno. Sarebbe, però, sbaglia- 
to ritenere che per risolvere il pro- 
blema dei naziskin sia sufficiente ri- 
solvere i problemi economici, cosa 
peraltro tutt'altro che semplice. In- 
fatti, altrettanto importante è riusci- 
re ad entrare in contatto con i gio- 
vani delle periferie utilizzando il lo- 
ro stesso linguaggio, a partire da 
quello musicale. Ed in questo senso, 
Valerio Marchi, presentando il suo 
lavoro, ha sottolineato l’importan- 
tissima funzione svolta dai tanto vi- 
tuperati centri sociali, capaci, me- 
glio di chiunque altro, di parlare la 
stessa lingua direttamente dall’inter- 
no del “ghetto” 

CRI RA IA 
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a sinistra 


di Santina Portell 


erché questo titolo in un 
dossier sui giovani? perché 
i giovani con un handicap 
vengono ritenuti tali sem- 
pre. Parto da me stessa: ormai don- 
na adulta a cui moltissimi perfetti 
sconosciuti continuano a dare del 
tu, con un tono spesso lezioso come 
se fosse un vezzeggiativo, e ritengo- 
no mia madre la mia assistente di 
ben sette anni più giovane, mi fanno 
cortesie e piccoli buffetti sulle guan- 
ce, mi chiedono se ho sete o fame 
con due o tre toni sopra il normale, 
e se dico una parolaccia mi guarda- 
no con indulgenza come pensando: 
«chissà dove l’ha imparata». 
Ora in molte occasioni dove svol- 


Gli eterni ragazzi 


go un ruolo professionale esso mi 
difende da questo comportamento, 
ma quanti bambini, ragazzi e giova- 
ni vivono sulla loro pelle ogni gior- 
no questo tipo d’approccio che ge- 
neralmente si ha con un bambino 
piccolo, un ritardato mentale o un 
vecchio, ma ciò non vuol dire che 
sia giusto. Approcci che frenano, 
ostacolano, rendono problematica 
la vita a chi cerca di imparare a con- 
vivere con il proprio handicap, e 
contemporaneamente la propria ge- 
neralissima vita sia egli un neonato 
o un ventenne disabile. Questo con- 
tinuo non rispondere all’età reale 
della persona handicappata fa sì che 
non si entri quasi mai in contatto 
con lei, non la si conosca, le si im- 
ponga uno stereotipo di relazione, 
dove non può avere un ruolo parita- 
rio. Di conseguenza non la si com- 
prende, si sottolinea la sua diversità, 
se ne rallenta la crescita, l’acquisi- 
zione di esperienze le più varie, 
concrete e affettive, di relazione, di 
conoscenza di sé, d’affermazione 
ecc. 

Dopo queste considerazioni ci si 
potrebbe chiedere: quali prospettive 
hanno “gli eterni ragazzi”? Nelle 
grandi città vi sono più realtà: gio 
vani handicappati che vivono in isti- 
tuti per vari motivi, faticando molto 
a riconoscersi come persone e a co- 
struirsi un futuro: altri vivono in fa- 
miglia aiutati e sostenuti ma troppo 
spesso iperprotetti, altri ancora han- 
no scelto di vivere in comunità e so- 
no divenuti protagonisti della pro- 
pria vita, molto coraggiosamente al- 
cuni o per scelta o perché sono co- 
stretti vivono da soli; ultimi quelli 
che io chiamo “fari nella nebbia”, 
sono i giovani che decidono di vive- 
re insieme formando una loro fami- 
glia. I canali usati per comunicare la 


propria identità e appartenenza so- 
no quelli utilizzati da tutti i giovani: 
la scuola, molti sono quelli che han- 
no un diploma o una laurea, ma tan- 
ti trovano insegnanti impreparati e 
mancanza totale di ausili tecnici; il 
lavoro, un tabù, un campo ancora 
troppo vergine, non di lotte ma di 
risultati. Un buon inserimento di 
pochi non necessariamente significa 
che esiste una volontà politica e so- 
ciale che vuol far fronte in maniera 
seria ai problemi dell’handicap, così 
come dare un assegno di accompa- 
gnamento, invece che favorire un 
inserimento lavorativo con una ade- 
guata retribuzione, non vuol dire 
capire i reali bisogni psicologici ed 
economici che una inattività forzata 
può provocare. Altri canali sono: 
l'amicizia, l’amore, la musica che si 
suona, nascono ad esempio gruppi 
musicali come i “ladri di cartozzel- 
le” e quella che si ascolta, andando 
ai concerti in gruppo; lo sport che si 
fa, come la creazione di squadre 
quali ad esempio la Nazionale di 
hockey in carrozzina e quello che si 
vede andando allo stadio ecc., i 
viaggi laddove gli ausili lo permetto- 
no, la politica, la satira, nascono vi- 
gnettisti e giornali come I/ vampiro, 
la poesia ecc. Fra i pochi luoghi ac- 
cessibili vi sono le associazioni nate 
per i disabili, un punto d'incontro 
che a mio parere non deve essere 
l’unico, l’handicappato deve essere 
messo in condizioni di poter sceglie- 
re. 
Certo luoghi di ritrovo come cine- 
ma, teatri, centri sociali e sportivi, 
scuole, alberghi, sono spesso un 
enigma per i giovani handicappati, è 
sempre necessaria un’indagine per 
sapere se queste strutture sono ac- 
cessibili e d hanno quei comfort uti- 
li a tutti i possibili utenti. Per non 
parlare dei mezzi di trasporto pub- 
blico che sono necessari in una 


grande città, inesistenti; vi è un ser- 
vizio di pulmini con buoni elargiti 
dal comune, buoni per i quali è ne- 
cessaria una domanda dove antici- 
patamente dichiari dove vai, quanti 


chilometri fai; non è previsto nessun | 
buono per il tempo libero, per an- | 


dare a trovare un amico, per una gi- 
ta, per un lavoro occasionale, per la 
sera, comunque i buoni non copro- 
no mai il fabbisogno di una persona 
e quindi la corsa in pulmino viene a 
costare all’handicappato quasi 
quanto un taxi. Mi sono dilungata 
in questo esempio per far conoscere 
come anche un servizio, che pur esi- 
ste, sottolinea la diversità di chi lo 
usa e non favorisce la normalità: 
questo è un servizio di trasporto so- 
lo per disabili e quindi non permet- 
te l’incontro con altri che non lo so- 
no; la persona handicappata pare 
non poter avere un imprevisto, un 
motivo urgente per muoversi o una 
voglia o un desiderio come tutti gli 
altri, deve uscire solo di giorno ed 
esclusivamente per la scuola, il lavo- 
ro, la fisioterapia e basta. Ora ci 
aspetta un nuovo tipo di riflusso 
economico e sociale: le strutture 


pubbliche di sostegno ai disabili | 


vengono ad una velocità vertiginosa, 
vendute ai privati, con logica conse- 
guenza di ricerca del profitto e non 
del benessere sociale. Ma molti de- 
gli “eterni ragazzi”, spesso antipati- 
ci, che il potere giudica poco rap- 
presentativi, in quanto spesso con- 
trocorrente, non accomodanti, poco 
opportunisti, lottano, parlano, vivo- 
no al ritmo delle onde del mare: in- 
frangendosi sulla riva per “esserci” 
e ritirandosi in esso per trovare for- 
za. 

Gli “eterni ragazzi” lottano, lotta- 
no comunque per diventare worzini e 
donne 
oraria 


SALIRE 


La posta del Cuore 


di Luigi Urettini 


ei suoi tre anni di vita il 

“settimanale di resistenza 

umana”, diretto da Miche- 

le Serra, è diventato un 
punto di riferimento per molti giova- 
ni che si considerano vagamente di 
sinistra o semplicemente anticonfor- 
misti, tanto da fare tendenza. 

Un simile successo si spiega con la 
geniale idea di lasciare ampio spazio 
ai lettori, con apposite rubriche di 
annunci, appuntamenti, “delazioni” 
varie (di pubblicità demenziali, orro- 
ri leghisti, ecc.) che danno al “popolo 
cuorista” l’illusione di scrivere lui 
stesso il giornale e di non essere 
quindi un semplice consumatore. 
Ovviamente è la redazione che «sele- 
ziona, cuce e monta» — per usare 
l’immagine di Patrizio Roversi — 
l'enorme mole di materiale spedito 
dai lettori. 

Le due rubriche di maggior succes- 
so sono senza dubbio la Posta (diret- 
ta da Roversi) ed il Giudizio Univer- 
sale, da poco soppressa.Anche que- 
st'ultima rubrica meriterebbe 
un'analisi particolare. Si basava sul 
votare «le cinque cose per cui vale la 
pena vivere». In tre anni sono arrivati 
alla redazione oltre duecentomila vo- 
ti, con una media di 1.500 alla setti- 
mana: un vero filodiretto che ha no- 
tevolmente anticipato la recente ini- 
ziativa di radio radicale. Ed anche il 
risultato è stato simile. Si è infatti vo- 
tato la “figa”, “inculare Sgarbi”, “ap- 
pendere Craxi per le palle”, ma an- 
che “picchiare i negri”, “bruciare gli 
ebrei”, ecc. «La più colossale raccol- 
ta di graffiti da cesso del mondo», 
come l’ha definita la redazione 
nell’articolo che annunciava la defini- 
tiva chiusura della rubrica (4.10.1993 
n°140) con una onestà intellettuale 
che dovrebbe far riflettere gli ap- 
prendisti stregoni di radio radicale. 


Ben diverso il livello de La Posta del 
Cuore, pur indulgendo talvolta al tur- 
piloquio, diventato ormai parte inte- 
grante del linguaggio giovanile o gio- 
vanilistico. E questo grazie anche 
all’attenta presenza di Patrizio Ro- 
versi che, rispondendo puntualmente 
alle lettere pubblicate (tra le migliaia 
che riceve), dà il tono alla rubrica. 

Del resto Roversi fa parte, nel bene 
e nel male, di quella che Serra con 
autoironia ha definito la “sinistra per 
bene” : pidiessina, riformista, di quel 
particolare riformismo emiliano im- 
pastato di pragmatismo, di fiducia 
nella tecnica (più che nella scienza) e 
di caparbietà contadina, che ha sapu- 
to trasformare la via italiana al socia- 
lismo nella via emiliana al capitali- 
smo. Tipica l'affermazione di Roversi 
che per risolvere il problema dell’in- 
quinamento causato da milioni di 
maiali nella Padana è sufficiente co- 
struire dei buoni depuratori. Con 
buona pace degli economisti che da 
anni discettano sui limiti dello svilup- 
po. Del resto non è un caso che Cuo- 
re abbia il suo maggior successo pro- 
prio in Emilia e, più in generale, nel- 
la ricca Padana. Lo stesso Roversi 
ammette che «Cuore vende in tutta 
la Calabria tante copie quante se ne 
vendono nella sola Carpi, ridente cit- 
tadina vicino a Modena» (14.9.°93, 
n°85) e, aggiungo io, capitale del la- 
voro tessile a domicilio, cioè del lavo- 
ro nero. Caposcuola in questo della 
stessa Benetton, nata con gli stessi si- 
stemi nella bianca Treviso. 

Malgrado questi limiti, del resto ri- 
vendicati apertamente dallo stesso 
Roversi, la Posta del Cuore rimane un 
importante osservatorio per com- 
prendere i mutamenti avvenuti nei 
giovani. 

Per questo ho preso in esame le let- 
tere pubblicate dal giornale nell’ulti- 
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mo anno (autunno 1992 — autunno 
1993) che ha visto dei mutamenti 
realmente epocali: la dissoluzione nel 
fango di Tangentopoli del trentenna- 
le regime Dc-Psi; il voto popolare in 
favore del sistema elettorale maggio- 
ritario; l'accordo sindacati-confindu- 
stria per l'abolizione della scala mo- 
bile e la conseguente contestazione 
operaia; la Lega che conquista il Co- 
mune di Milano; la politica contro lo 
stato sociale portata avanti dal Go- 
verno Ciampi con l’astensione del 
Pds; le bombe terroristiche a Firen- 
ze, Milano, Roma; il suicidio di Ca- 
gliari e Gardini, ecc. Un anno vera- 
mente di fuoco, che si riflette pun- 
tualmente nelle lettere scritte dai gio- 
vani a Cuore. Pur nella grande va- 
rietà dei giudizi sui singoli avveni- 
menti, è possibile trovare in essa un 
punto in comune: il grande bisogno 
che questi giovani esprimono di co- 
municare, di fare, di superare il 
drammatico isolamento e l’atomizza- 
zione della società postmoderna e 
postideologica. Si sentono soli con le 
loro idee e il loro desiderio di agire, 
senza più alcun luogo sociale e politi- 
co a cui rivolgersi. In tale vuoto sorge 
spontanea la domanda «Che fare?». 
Dopo l’assassino del giudice Bor- 
sellino, Rossana scrive: «Io vorrei fa- 
re qualcosa...non so bene cosa, ma 
non è possibile andare avanti così». 
E Nicoletta: «Li uccideranno tutti e 
vinceranno questa guerra. Perché 
non riusciamo a fare qualcosa? Mi 
viene in mente che in questo momen- 
to si sta svolgendo la festa di Cuore: 
vorrei almeno essere lì con voi». 
Elide di Modena: «”Hanno am- 
mazzato Borsellino!” mi dice mio fi- 
glio diciassettenne guardandomi drit- 
to negli occhi. “E adesso cosa faccia- 
mo?” mi chiede poi sgomento. No, 
non è mia intenzione girare a qualcu- 
no questa domanda, no, la voglio 
semplicemente regalare». (27.7.°92, 


ATTRAVERSANDO L'ARCIPELAGO GIOVANILE 


n° 78). Un gruppo di “cuoristi cata- 
nesi incazzati” propone di scrivere 
«su ogni biglietto da mille lire che ci 
passa tra le mani: “Contro la mafia, 
sulle nostre Orme, con le vostre For- 
ze” ». Interessante questo uso politi- 
co di un mezzo di espressione tipica- 
mente giovanile, come le scritte sulle 
mille lire ( vedi Claudio Pisani, Le 
mille lire scritte, Stampa Alternativa, 
1993). Altri esprimono la loro fru- 
strazione come Fabrizio: «Non è 
cambiato un cazzo. Sperare sarebbe 
molto bello, ma non credo sia più 
possibile. Nonostante la mia giovane 
età, ho già visto troppi delitti di ma- 
fia, troppe edizioni speciali di Tg» 
(10.8. ‘92, n° 80). 

Stessa reazione dopo la bomba a 
Firenze: «Ho voglia di fare qualcosa , 
ma chi ascolterebbe una ragazzetta di 
15 anni?» (Jo); 

« To vent'anni fa avevo solo tre an- 
ni e non ho vissuto in presa diretta 
quei giorni. Ora però ho paura che 
ricominci tutto come allora» (Paolo); 
«Ogni volta che scorro la Posta mi 
colpisce la voglia di comunicare di 
chi ti scrive, la voglia di sottrarsi 
all’isolamento, al senso di vuoto in 
cui si precipita ogni tanto. In questo 
momento avverto ancora di più la 
necessità di uscire allo scoperto, di 
esprimermi per urlare (quasi) tutta la 
mia rabbia il giorno dopo la terribile 
notte dell'esplosione di Firenze» 
(Francesca); «Nausea, senso di schifo 
e, soprattutto, rabbia, tanta rabbia» 
(Francesca); «Se questa è la mia pa- 
tria, se questa è la mia terra/ diteme- 
lo/ io non so niente, neanche di me/ 
io che nel ‘69 non esistevo, che sono 
nata nel ‘74/ e vedere quel che ho 
dovuto vedere/ in 19 anni/ e avere 
già da raccontare/ ai più piccoli/ma 
cosa racconterò?/Ditemelo» (Irene, 
Milano; 7.6°93, n°123). 

La funzione di sostituto del partito 
“che non c'è” presa da Cuore (mal- 


grado le ripetute precisazioni di Ro- 
versi :«siamo solo un settimanale sa- 
tirico») appare evidente anche quan- 
do il parlamento nega ai giudici il 
permesso di processare Craxi. «I no- 
stri centralini bollivano e il nostro fax 
quasi grippava» avverte Roversi, 
pubblicando alcuni sintetici messag- 
gi: «Hanno rotto i coglioni, non ab- 
bassate la guardia! Craxi deve torna- 
re in prima pagina. Uccidetelo assie- 
me a tutti gli altri (almeno con la sati- 


ra): (Luigi, Lecce)»; «Questa volta 
hanno superato anche la più fervida 
fantasia, non so a chi urlare la mia 
rabbia crescente; ho pensato a voi. 
Fate qualcosa voi che potete. Scrive- 
te il vostro sdegno. Un cuorista in- 
cazzato» ; «E uno schifo. Teniamoci 
forte. (Paola e Nicoletta)»; «Vi pre- 
g0, facciamo qualcosa! Salviamo il 
nostro splendido Paese. Indignatissi- 
mo» (20.5.’93, n°119). 

Qualcuno ripropone la violenza 


terroristica («ben vengano anche le 
molotov e le P38») o le sicure certez- 
ze del vecchio Pci moralista e pro- 
duttivista: «Ti voglio chiedere se es- 
sere di sinistra oggigiorno vuol dire 
vestirsi stranamente, non lavarsi e 
non tagliarsi i capelli o la barba, non 
lavorare, vagabondare nelle strade, 
andare al concerto Rock e fumare er- 
ba, oppure essere normali, amare 
l’ordine sociale e credere nelle idee 
di Gramsci» (69.93, n° 136). 


Di fronte al fallimento dei partiti di 
sinistra alcuni “cuoristi” decidono 
polemicamente di votare Lega. Em- 
blematica la lettera di Nicola: «La 
tua Sinistra ha dissipato in modo cri- 
minale la forza della più combattiva 
classe lavoratrice d'Europa. Ti sei di- 
menticato che Kossiga era il candida- 
to del Pci alla presidenza della Re- 
pubblica? Ti sei dimenticato le am- 
pie convergenze tra cattolici, impren- 
ditori, industriali, quadri dirigenti, 


proprietari di quadri d’autore, ecce- 
tera? Senza la Lega al millanta per 
cento quel delinquente di Occhetto 
starebbe confluendo nel Psi di Craxi 
(....) Cosa cazzo è ‘sta Sinistra ades- 
so? Contro chi dovrebbe unirsi? 
Non certo contro i Padroni a cui il 
Pds lecca il culo e regala pezzettoni 
di Stato Sociale ogni cinque minuti» 
(57/93, n° 127). 

È il caso di ricordare un’altra ru- 
brica di lettere, Sfoghi, pubblicata 
nella rivista Tempi supplementari - Il 
giornale di chi sa che la partita non è 
chiusa, diretta da una figura d’ecce- 
zione, Renato Curcio. Costui a com- 
mento di una lettera scriveva nel no- 
vembre 1992 (quando era ancora in 
carcere) con il consueto rigore intel- 
lettuale: «Che ne sarà di quella gene- 
razione incapace di conservare la me- 
moria dei suoi giorni passati? Quale 
sostegno può offrire la memoria 
quando l’esistenza spinge all’incon- 
tro con mutamenti planetari e sociali 
senza precedenti? (....) Un grande 
lavoro del presente e nel presente 
che non correrà il rischio della coa- 
zione a ripetere vecchi schemi solo se 
il passato non sarà stato rimosso 0, 
per altro verso, mitizzato». Le lettere 
di Curcio partono sempre da se stes- 
si, dalla soggettività, anche quando 
parlano di politica, proprio perché 
non esiste più il partito, un’analisi ge- 
nerale della società a cui far riferi- 
mento; si può ricominciare solo dalle 
proprie pulsioni, dalla propria indivi- 
dualità. Questi giovani si sono im- 
possessati, forse inconsapevolmente, 
della parte migliore del femminismo 
e del Movimento del ‘77, sintetizzato 
nello slogan: “il personale è politi- 
00°; 

La Posta di Cuore assomiglia— per 
usare una felice intuizione di Roversi 
— ad «una sorta di autocoscienza col- 
lettiva». Innumerevoli sono i casi 
presentati dai giovani lettori, a volte 
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con una ingenuità e narcisismo tipi- 
camente adolescenziali, ma sempre 
con grande onestà e sincerità, che 
mostrano lo stretto legame, quasi fi- 
liale, che li lega al “loro” giornale. 

Scrive Valeria: «E un fenomeno 
strano quello che mi accade, come se 
una lettera scritta su un giornale sia 
mille volte più presente della stessa 
notizia ascoltata in TV, indelebile 
nella mente e nella memoria solo per- 
ché costantemente presente ai tuoi 
occhi» (15.2.93, n° 107). 

Questo rapporto si fa ancora più 
stretto nella festa nazionale che Cuo- 
re organizza ogni anno, prima a 
Montecchio (RE) e ora ad Imola. I 
giovani “cuoristi” vi accorrono a 
frotte e offrono con entusiasmo il lo- 
ro lavoro volontario; cosa non più 
possibile per nessun partito, nemme- 
no per il Pds (almeno al di fuori 
dell’Emilia). 

Il clima della festa viene ben de- 
scritto da Erika di Modena: «Per la 
prima volta dopo tanto tempo ti senti 
parte di una maggioranza. Questa 
cosa ti dà sicurezza, hai fiducia negli 
altri, ti ritrovi a fare cose che non 
avresti mai creduto di fare e ti senti 
veramente te stessa, É una sensazione 
inebriante, finalmente le sovrastrut- 
ture borghesi che ti vengono imparti- 
te dalla nascita cadono e lasciano il 
posto a ciò che realmente sei» 
(23.8.°93, n° 134). Stessi concetti 
esprime Davide: «Ora siamo tutti 
tornati nelle nostre case e siamo tor- 
nati quelli di prima, perché nelle case 
non c'è spazio per verifiche e con- 
fronti (Gaber). Probabilmente tutti 
quei compagni meravigliosi della fe- 
sta sono tornati le persone grigie e 
stanche di sempre» (6.9.’93,n°136). 

È una testimonianza drammatica 
del fallimento totale delle due grandi 
istituzioni tradizionalmente delegate 
all'educazione dei giovani: la famiglia 
e la scuola, non a caso quasi mai ri- 
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cordate nelle lettere, se non per de- 
nunciarne il carattere repressivo. 
Esemplare la lettera di Franci ‘72. « 
Ho constatato che è notevole il nu- 
mero di coloro che ti scrivono la- 
mentando la loro “fatica di vivere”: 
la difficoltà di instaurare rapporti 
umani che vadano oltre la superficia- 
lità, l'incapacità (presunta) di pro- 
durre qualcosa di buono per sé o per 
gli altri, il bisogno disperato di una 
logica interpretativa della realtà quo- 
tidiana, ecc. Ma allora non sono 
l’unica disadattata tra un mare di 
gente che sembra indifferente a tutto 
fuorché al proprio benessere! (....) 
Ma non è paradossale che io possa 
conoscere gente che la pensa come 
me solo attraverso la mediazione di 
un fantastico giornale?» (20.9.'93, n° 
138). 

Le lettere parlano di amore, di soli- 
tudine, di drammi esistenziali, spesso 
con un linguaggio che ricorda Ciao 
2001 o le canzonette, come denuncia 
un lettore (13.9.°93 n°137), ma che 
sono l’unica fonte di cultura per mol- 
ti giovani; anche questo la dice lunga 
sul fallimento della scuola. Ci sono 
però anche temi più seri, a volte 
drammatici, come la tossicodipen- 
denza, l'omosessualità e il lesbismo, i 
problemi sessuali per un handicap- 
pato, la morte , ai quali Roversi dedi- 
ca dei numeri monografici, con i let- 
tori che intervengono, polemizzano, 
si rispondono reciprocamente, si en- 
tusiasmano, si incazzano, proprio co- 
me in una grande seduta di auto ana- 
lisi collettiva. 

Negli ultimi mesi, dopo la festa di 
Imola, Cuore ha cominciato a mo- 
strare una certa stanchezza, a perde- 
re mordente, I “cuoristi” più avverti- 
ti se ne sono subito resi conto e han- 
no lanciato l’allarme: « Purtroppo ho 
notato che questa mia disaffezione 
per il giornalino verde che tanto ado- 
ravo si sta diffondendo anche tra altri 
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cuoristi “storici” e l’ultima festa ha 
forse accentuato questa sensazione. 
Io non smetterò di comprare Cuore, 
ma mi sembra che in questi ultimi 
mesi stia finendo qualcosa: certo pro- 
babilmente avrete molti lettori anco- 
ra a lungo, ma forse tra qualche anno 
non avrà più senso chiedersi se orga- 
nizzare una Festa di Cuore, perché 
forse non esisterà più un popolo cuo- 
rista che si riconosce nel giornale... 
speriamo di no. Baciotti, Tristana» 
(18.10.°93 ,n°142). «Non c’è più po- 
litica in Cuore, né cultura: niente ar- 
te, niente musica.... Cuore non sa 
più proporre, non brilla più di luce 
propria, non è più un’arma di offesa, 
è ormai solo uno scudo dietro cui ri- 
parare la nostra (presunta) diversità. 
Falce e martello» (15.11.93, n° 146). 

Roversi cerca di spiegarsi questa 
crisi con la congiuntura politica: «Tu 
dici che in questi mesi sta “finendo 
qualcosa”. Altro che qualcosa: sta fi- 
nendo un mondo. E perché mai il fe- 
nomeno cuore dovrebbe restare in 
mune? L'importante è che ricominci 
qualcosa d’altro» (18.10.93, n°142). 

C'è del vero in questa analisi, ma 
Roversi dovrebbe andare più a fon- 
do. A mio avviso è proprio la radica- 
lità che ha ormai raggiunto la crisi 
economico-sociale e politica italiana 
(anzi, mondiale) a rendere del tutto 
insufficiente il “settimanale di resi- 
stenza umana” L’interrogativo sul 
«Che fare?», ripetutamente richiesto 
con angosciosa insistenza dai giovani 
lettori, impone a tutti noi, ancora 
non convinti di vivere nel “migliore 
dei mondi possibili”, la ricerca di 
nuove analisi e di nuovi strumenti 
per il nostro agire politico. 

Ma questo è un altro discorso, di- 
rebbe la redazione di Cuore. E ha ra- 
gione. 


Intervista a Piergiorgio Paterlini; 


on il tuo “Ragazzi che ama- 
no ragazzi” del 1991 hai 
aperto il velo sugli oltre cin- 
quecentomila ragazzi/e gay 
di cui si vuole ignorare l'esistenza. Ti 
sembra che il problema sia ancora 
drammaticamente rimosso dalla pub- 


| blica opinione, dalla famiglia, dalla 
| scuola? 


Sì, decisamente. A giudicare, ad 
esempio, dalle lettere che continuo a 
ricevere e da quelle che si possono 
leggere praticamente ogni numero su 
giornali — cito non a caso — come Li- 
nus e Cuore. E a giudicare dagli in- 
contri diretti che ho avuto ed ho coi 
ragazzi soprattutto nelle scuole. Dal 
1991 ad oggi, i media - soprattutto 
la televisione (Mixer, due diverse tra- 
smissioni di Maurizio Costanzo, 
Amici, vatie trasmissioni condotte da 
Enza Sampò, addirittura una di Bia- 
gi, varie di Funari, I/ coraggio di vive- 
re, la diretta condotta da Gad Lerner 
su Rai 3 da Bologna...) — si sono de- 
cisamente impadroniti del tema. 
Questo significa una rimozione so- 
ciale minore? Credo di no, sono anzi 
convinto del contrario. Non si è che 
acuita la contraddizione vera contro 
cui si batte il mio libro, la battaglia 
che vi è sottesa. Provo a spiegarmi. 

Quando il “problema”-omosessua- 
lità emerge, è più facile di prima tro- 
varsi di fronte a risposte positive, o 
“tolleranti”, o rispettose, o pericolo- 
samente sottovalutanti (sempre più 
tipico è l'atteggiamento di chi — pur 
essendo ignorantissimo sull’argo- 
mento ed avendo problemi a quinta- 
li, legittimamente peraltro — si sente 
come spinto a dire con un’alzatina di 
spalle: be’, che problema c’è?). Ma 
quegli stessi ragazzi o genitori che 
negli studi televisivi dimostrano tan- 
ta disinvoltura, appena usciti dal fa- 
scio di luce dei riflettori, in perfetta 
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che amano ragazzi 


buona fede, si dimenticano che il lo- 
ro vicino di casa, di autobus...po- 
trebbe essere omosessuale. Ed è que- 
sto che è gravissimo. Perché c’è più 
bisogno di normale buona educazio- 
ne che di civiltà (insomma, di non 
dire a qualcuno alla leggera «tutti 
quelli di Varese sono stronzi» senza 
esserci prima accertati che non stia- 
mo parlando proprio con un signore 
di Varese), più di attenzione minima 
che di grandi battaglie politiche o 
culturali. Per un ragazzo omosessua- 
le è molto meglio essere chiamato 
frocio dal suo compagno di banco 
(perché questo gli dà modo di difen- 
dersi, o comunque di vedersi ricono- 
sciuta un'identità) che sentirsi invita- 
to affettuosamente a rimorchiare ra- 
gazze (perché questo al contrario lo 
cancella, gli fa toccare con mano che 
la possibilità che a lui piacciano i ra- 
gazzi al suo amico non viene nean- 
che in mente, anche se è uno che di 
per sé contro gli omosessuali non 
avrebbe nulla). La vera battaglia — 
tutta da fare: questa mi sembra la ri- 
sposta vera alla domanda — è quella 
che riguarda gli atteggiamenti, il lin- 
guaggio di tutti i giorni: imparare a 
non parlare sempre e solo “eteroses- 
suale”; a non dare per scontato che 
quelli che conosciamo normalmente 
siano tutti miracolosamente etero. E 
dunque ribaltare il più classico dei 
motti gay: “venir fuori”, Certo, biso- 
gna venir fuori, allo scoperto. Ma a 
vernir fuori debbono essere adesso 
gli eterosessuali; gli omosessuali han- 
no già fatto troppa ingiusta fatica. 
Sono gli eterosessuali che devono 
trovare il modo di trasmettere ai loro 
interlocutori l’idea, la sensazione che 
sono consapevoli che l’altro potreb- 
be anche essere gay, che la loro co- 
noscenza del problema non è tutta 
astratta, accademica, sempre fuori 


dalla vita di tutti i giorni. Non deve 
più essere lasciato sulle spalle di un 
adolescente omosessuale tutta la sof- 
ferenza, la fatica, il rischio di “rive- 
larsi”. Non ci deve più essere biso- 
gno di alcuna “rivelazione” su terri- 
torio minato, minaccioso, pericoloso. 
Quando uno vorrà dirlo, dovrà tro- 
varsi di fronte una persona — adulta 
o coetaneo che sia — che già lo aveva 
messo in condizioni di non destare 
stupore, incredulità. Fino a che non 
saremo arrivati a questo, credo non 
si potrà parlare di vera civiltà, di ve- 
ro passo avanti. 


I protagonisti delle storie che rac- 
conti sono studenti e maschi: puoi az- 
zardare qualche osservazione sulle 
adolescenti? e sulle/sugli adolescenti 
delle fabbriche e nelle botteghe? o per 
loro l'adolescenza “non esiste”? 

Anche recentemente una lettrice 
attenta, chiacchierando con un ami- 
co comune, ha sottolineato come si 
tratti tutti di ragazzi “borghesi”. È 
curioso, perché questa impressione 
così netta non corrisponde assoluta- 
mente ai dati di fatto. Dei quattordi- 
ci ragazzi intervistati — tutti dai 15 ai 
20 anni — uno è operaio disoccupato, 
un altro ha fatto l'operaio a lungo 
prima di approdare al mestiere di ca- 
meriere, un altro fa il parrucchiere 
(tutti e tre con scolarizzazione bassis- 
sima). Il “campione” è ristretto, ma 
tre su quattordici fa oltre il venti per 
cento di non appartenenti alla “clas- 
se” degli studenti. Posso rispondere 
solo con una serie di banalità: l’ado- 
lescenza è più un fatto storico-cultu- 
ral-antropologico che un fatto fisio- 
psicologico. Ci sono state epoche, 
culture in cui si era considerati adulti 
(in grado di badare a se stessi ma più 
ancora di “produrre”: le due cose si 
identificano) a nove-dieci anni. Oggi 


viviamo in una società in cui l’adole- 
scenza — e in particolare la condizio- 
ne studentesca come parcheggio ri- 
spetto alla disoccupazione, e la di- 
pendenza dalle famiglie di origine - 
si protrae addirittura fino ai 
trent'anni. Al punto che gli studi so- 
ciologici per convenzione considera- 
no adolescenti i ragazzi dai 15 ai 25 
anni. È evidente invece che quei ra- 
gazzi che entrano nel mondo del la- 
voro giovanissimi, addirittura mino- 
renni, vivono un’adolescenza che 
non ha quasi punti di contatto con 
quella dei loro coetanei o fratelli 
maggiori studenti. 

Sulle ragazze lesbiche potrei rac- 
contare delle impressioni, ma non 
sarebbero, appunto, che azzardi, di- 
sonesti intellettualmente. Da presun- 
tuoso tuttologo. Penso di dovermi 
rigorosamente astenere da questo ri- 
schio. 


Uno dei tuoi protagonisti scrive: 
«Sono molto timido, cercherei uno 
più grande (se mi prendesse) e avrei 
casini...». Pone realmente problemi 
la differenza d'età e quali? 

Questo è probabilmente uno dei 
temi più interessanti in assoluto. An- 
che perché riguarda quasi in egual 
misura e modo i ragazzi e le ragazze 
eterosessuali. La moderna società 
degli adulti ha assunto un apriori pe- 
dagogico — una sorta di vangelo — 
che prevede che i bambini e i ragazzi 
(ma persino gli adulti) debbano fre- 
quentarsi solo fra classi di età parite- 
tiche. Un'altra cosa, questa, che in 
epoche e culture diverse è stata spes- 
so e volentieri smentita. Oggi, la dif- 
ferenza d’età, persino in una coppia 
eterosessuale, fa più scandalo, rap- 
presenta forse un tabù più grande 
della stessa omosessualità (probabil- 
mente perché evoca un tabù effetti- 
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vamente più grande: quello dell’ince- 
sto). 

Il discorso sarebbe vastissimo. Mi 
preme sottolineare solo una cosa 
(che aveva peraltro detto già Pasolini 
negli anni Sessanta). Quando si parla 
di violenza, e di violenza sessuale, si 
crede sempre che ci sia un adulto 
forte aggressore e un piccolo indife- 
so aggredito. A parte che i meccani- 
smi della seduzione spesso funziona- 
no al contrario, a parte che, proprio 
perché va assolutamente e rigida- 
mente tutelato il minore insidiato co- 
sì andrebbe tutelato il minore co- 
sciente e innamorato, anche se il/la 
partner è più grande, il diritto del 
minore insomma ad amare ed essere 
amato, banalmente, da chi ama e lo 
ama; a parte tutto questo, qualunque 
psicologo dovrebbe sapere che 
l'adolescente si costruisce proprio 
contrapponendosi all’adulto; questo 
è costitutivo dell'adolescenza, anche 
di quella imbalsamata che apparen- 
temente vediamo oggi. Dunque l’in- 
sulto di un adulto è pochissimo peri- 
coloso rispetto a quello di un coeta- 
neo, perché il ragazzo è portato, di 
natura, a contrapporsi al “grande”, 
ed ha invece uno spasmodico (anche 
se inconfessato) bisogno del ricono- 
scimento, dell’accettazione del pro- 
prio gruppo. È dall'insulto, dal rifiu- 
to del gruppo dei pari che l’adole- 
scente è totalmente indifeso. È que- 
sta violenza fisica e verbale a essere 
distruttiva, annientante assai più di 
quella dell'adulto. La storiella ripe- 
tuta fino alla nausea della spropor- 
zione di potere non si dovrebbe tol- 
lerare più, salvo il caso ridicolmente 
ovvio di una violenza fisica basata 
sulla materiale disparità delle forze 
in campo. Per il resto, la vera dispa- 
rità di potere si ha paradossalmente 
fra coetanei. 


«Tanto io spero che tu cambi» dice 
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una sorella scandalizzata dal fratello 
scoperto gay. Ti sembra questo un at- 
teggiamento diffuso nelle famiglie 
non pregiudizialmente ostili? È me- 
glio incoraggiarlo come un male mi- 
nore 0 è preferibile affrontare il pro- 
blema nella sua realtà? 

R. Conosco un ragazzo — ha quasi 
trent'anni, anch’io sono caduto nella 
trappola di chiamarlo “ragazzo” — 
che vive in una famiglia decisamente 
aperta. I genitori sanno esplicita- 
mente di lui da almeno dieci anni. 
Questo ragazzo si porta i suoi giova- 
ni amanti (non pochi, per la verità, 
nel corso degli anni) tranquillamente 
a casa, di giorno come di notte. I ge- 
nitori sono cortesissimi, ospitali con 
loro. E senza affettazione, senza sfor- 
zo. Eppure ancora oggi non passa 
occasione che il padre non prenda 
da parte sua moglie e le dica: «io non 
ho perso la speranza che nostro figlio 
cambi, si sposi». 

Credo non ci sia una risposta alla 
domanda se questo mix di accetta- 
zione e rifiuto, se questa ambiguità 
vada incoraggiata come male minore 
o sciolta a tutti i costi. Siamo nella si- 
tuazione del malato terminale che, 
pur conoscendo esattamente la pro- 
pria realtà, ha momenti in cui ha bi- 
sogno di dirsi che si tratta di un’altra 
cosa, che guarirà, eccetera. Come si 
fa a dire cosa è meglio o cosa è peg- 
gio? Siamo nel campo delle difese 
che ognuno mette in campo per so- 
pravvivere a un dolore o a un miste- 
ro troppo grandi. So bene che ai 
“militanti ortodossi del movimento 
gay” questo paragone suonerà bla- 
sfemo. Eppure qui non si tratta di 
paragonare l'omosessualità a una 
malattia terminale, è del tutto ovvio. 
Si tratta semplicemente, per una vol- 
ta, di capire e accettare che lo choc 
dell’omosessualità per qualcuno pos- 
sa essere ancora grande. 
Vie Via RIALZATA | 


I centri 


di Fabio Giovannini 


ono molte le interpretazioni 

che si addensano, quasi da 

sempre, attorno alla cosiddet- 

ta questione giovanile e ai 
movimenti politici che la attraversa- 
no. Oggi una serie di queste inter- 
pretazioni, in parte diventate luoghi 
comuni diffusi anche a sinistra, co- 
mincia ad essere messa in discussio- 
ne dall’esperienza in crescita dei 
centri sociali. 

Innazitutto l'espansione dei centri 
sociali smentisce una delle tesi vali- 
de per gli anni Ottanta, ma oggi im- 
proponibili. E cioè la tesi di un de- 
perimento finale dell’organizzazione 
politica. I centri sociali sopravvivo- 
no e si moltiplicano proprio grazie a 
un lavoro politico organizzato, certo 
in modi in gran parte inediti, 0 co- 
munque diversi dalla centralità del 
gruppo “partitico” che aveva funzio- 
nato in precedenza. La scelta è infat- 
ti quella dell’autorganizzazione, e 
non della subalternità a corpi politi- 
ci preesistenti o verticali. Ma di or- 
ganizzazione si tratta, e non di spon- 
taneismo, individualismo o semplice 
spinta edonistica. 

In questo senso i centri sociali ri- 
baltano anche la consuetudine degli 
anni Ottanta che voleva cancellata la 
politica. No, nei centri sociali la po- 
litica c'è. Ma dal patrimonio dei mo- 
vimenti degli anni Settanta e Ottanta 
i centri sociali recuperano l’unione 
di politica e vita. Si può fare politica 
in allegria, senza rinunciare al diver- 
timento, alla felicità personale. Il ‘77 
aveva tentato questo percorso, ma 
era rimasto prigioniero di organismi 
a modello partitico che giungevano 
persino a riproporre una disciplina 
di tipo militare. La politica dei cen- 
tri sociali è fatta di rabbia, ma anche 
di gioia. Di protesta collettiva, ma 
anche di liberazione individuale. 
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sociali: una identità plurale 
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Un altra tesi tipica degli anni Ot- 
tanta è stata quella che riteneva fini- 
ta l'epoca delle appartenenze. Anche 
questa tesi è smentita dalla realtà at- 
tuale dei centri sociali. Il senso di 
appartenenza a una identità comune 
(per quanto plurale, arcobaleno, 
multiforme) è infatti costitutiva 
dell’esperienza dei centri sociali. 
Una vecchia sociologia userebbe il 
termine di subcultura, per identifi- 
care questa identità, Forse siamo in 
presenza di qualcosa di più e di di- 
Verso. 

Infine, va ridefinita la lode del 
“nomadismo”, già tessuta da molti 
sempre nel decennio scorso. Con i 
centri sociali siamo in presenza di 
un nomadismo culturale, ma non so- 
stanziale, perché c’è viceversa un 
forte nesso con il territorio. I centri 
sociali si insediano in un quartiere, 
si radicano in una realtà territoriale. 
Nel 1977 si assisteva invece ad una 
forma di nomadismo sostanziale: i 
giovani sciamavano dalle periferie al 
centro, si riappropriavano del cuore 
della metropoli attraverso i cortei. 
C'è chi sostiene che la sconfitta di 
quell’esperimento portò i “vinti” a 
rifugiarsi nelle periferie. In realtà c'è 
un cambiamento di approccio al 
rapporto con la città e con il territo- 
rio. 


DIUINDERTI DONTRI' 
SPIRPERAZIINE URBANA; 


I centri sociali, va detto, non sono 
affatto un fenomeno metropolitano. 
Anzi, nascono proprio sul declino di 
ogni centralità della metropoli. I 
centri sociali sorgono nelle grandi 
città del nord come del sud, nei pic- 
coli centri come nelle province, La 
distanza o la collocazione geografica 
viene colmata grazie alla “messa in 
rete” di queste esperienze, che si av- 
vantaggiano delle opportunità tec- 
nologiche nuove. Per quanto ancora 
rudimentale, esiste una connessione 
telematica tra i centri sociali, che 
permette un dialogo tempestivo e 
uno scambio di dati e informazioni 
via modem. Per questo diventa irri- 
levante essere ubicati nelle periferie 
di una megalopoli come Roma o nel- 
le strade di Iesi, di Andria o di Vi- 
terbo. Tra l’altro, le caratteristiche 
fondanti dei centri sociali sono in 
gran parte analoghe in tutte queste 
esperienze, indipendentemente dal 
luogo di nascita. 

È certo che i centri sociali sono 
stati, e in parte continuano ad esse- 
re, un “ghetto”, un luogo separato, 
uno spazio sottratto alle regole date. 
Ma questa separatezza non è facil- 
mente superabile. 

La cultura della separazione è in- 
fatti un connotato storico dei movi- 
menti giovanili e alternativi. Già ne- 


à 


gli anni Sessanta si delineano aggre- 
gazioni giovanili che rivendicano la 
scelta di “vivere fuori dalla società 
mercificata”. A quegli anni risalgono 
i primi episodi di occupazione di lo- 
cali, e il contestuale scontro con i 
benpensanti che non accettano la 
presenza di cellule devianti nel cor- 
po della “loro” città. La scelta di se- 
parazione non viene tollerata, e su- 
bito si apre un conflitto. All’occupa- 
zione di spazi segue immancabil- 
mente lo sgombero. Per i soggetti 
che tentano questa strada di separa- 
zione la polizia-diventa l'avversario, 
in quanto braccio di uno Stato che 
vuole distruggere quello che la co- 
munità “altra” ha costruito. 

La separatezza, però, con l’espe- 
rienza dei centri sociali sta diventan- 
do consapevole alterità. E sopratut- 
to autonomia. I centri sociali sono, 
quindi, soprattutto luoghi di auto- 
nomia e di autogestione. I giovani 
dei centri fondano la propria auto- 
consapevolezza su un linguaggio: so- 
no le forme espressive che danno 
identità a questa autonomia. 

I centri sociali sono laboratori di 
sperimentazione culturale e politica. 
La scommessa è di far uscire dal 
chiuso delle sedi occupate gli esiti di 
questi esperimenti, Riuscire insom- 
ma a fare davvero dei centri sociali 
una nuova versione della “piazza” 
che caratterizzava la vitalità cittadi- 
na. È allora sempre più necessario 
che l’attività e la visibilità dei centri 
sociali si espandano all’esterno, al di 
là dei muri degli edifici occupati. 
Senza rinunciare nemmeno per un 
momento all’alterità, all’antagoni- 
smo (quindi al meglio della separa- 
tezza fin ora praticata), ma scopren- 
do la capacità di comunicare, e non 
solo di riaffermare un'identità. 
VERI SILLA 
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Percorsi di autogestione 


di Federico Raponi 


on è facile comunicare la 
mia esperienza interna ai 
centri sociali. Sicuramen- 
te un vissuto che segna, 
in continua trasformazione e cresci- 
ta, con pesanti battute d’arresto 
però, riguardo ad un bilancio di 
continuità collettiva, di progetto e 


«Per evitare l'equivoco di un centro sociale che 
faccia da supplenza alle carenze dello stato va 
sempre ricordato che noi vogliamo determinare 
una trasformazione dell’esistente, per una società 
dell’eguaglianza reale, proprio per questo 
svincolata dalla logica del profitto, dove quindi i 
cittadini non siano costretti all’illegalità per 
conquistare ciò che dovrebbe spettare loro» 


di possibilità di un certo tipo di la- 
voro sul territorio in netta sconfitta. 
La ragione? Diverse occupazioni, 
altrettanti sgomberi, carcere com- 
preso, e numerose azioni di polizia: 
Quindi con tutto un potenziale gio- 
vanile di gruppo andato disperso o 
ricreante ogni volta alchimistiche 
fusioni. E le angosce, i dubbi, le la- 
cerazioni, i rapporti umani finiti. 
Ma la repressione non è la causa 
esclusiva; hanno giocato anche 
l'inesperienza, le difficoltà , gli er- 
rori. Questo senza nulla togliere ai 
molti aspetti positivi: la vita in co- 
mune, le incessanti sperimentazio- 
ni, le iniziative messe in piedi, la 
coscienza e la maturazione, soprat- 
tutto un patrimonio affettivo deter- 
minante. 
Cosa mi ha spinto anni fa’ a cre- 
dere in questa forma di lotta? 
Innanzi tutto l’essere un “cane 
sciolto”, insofferente verso ogni 
forma di autorità. In quanto tale 
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parto da un valore fondamentale, la 
libertà, che si regge sui due concetti 
di eguaglianza e diversità: ogni es- 
sere umano deve avere garantiti di- 
ritti basilari (abitazione, reddito, as- 
sistenza sanitaria, istruzione) così 
come deve avere assicurata la pro- 
pria identità sia individuale che col- 
lettiva, purché rispetti quella altrui. 

In un centro sociale vivono e de- 
vono vivere varie anime e tendenze 
poiché è dall’operare in comune di 
tali differenze che nasce la sua ric- 
chezza; ciò si può ottenere da una 
piattaforma programmatica allarga- 
ta e non troppo articolata per per- 
mettere a tutti dei passaggi di cre- 
scita — ma con gli imprescindibili 
punti prima esposti. 

Intendo il centro sociale come 
mezzo di intervento politico sul ter- 
ritorio (per non trasformarsi in 
ghetto o in isola felice), ma pari- 
menti anche germe di un fine in 
quanto al suo interno laboratorio di 
attuazione dei propri principi ideo- 
logici e livello di rapporti interper- 
sonali, organizzazione della gestio- 
ne e proposizione. 

Arrivando a rappresentare un pic- 
colo tassello per la liberazione 
dall’oppressione, dalla dipendenza , 
dall’egoismo, attraverso vari aspetti, 
come una socialità fatta dalla comu- 
nicazione, dallo scambio, dall’inte- 
ragire, dalla solidarietà; come l’a- 
torganizzazione al di fuori delle for- 
me partitiche (nelle quali sono sto- 
ricamente insite derive gerarchiche 
e burocratiche), elemento di auto- 
nomia e dato di rottura rispetto alle 
istituzioni ed alla mediazione, poi- 
ché attraverso l’azione diretta, in 
questo caso caratterizzata dall’oc- 
cupazione, si prende da soli quello 
che non ci viene garantito. Come 
servizio a sottoscrizione libera, con- 


tro la mercificazione dei bisogni, sia 
in quanto modello di organizzazio- 
ne sociale gestita in prima persona 
dai cittadini, sia in quanto alternati- 
va radicale. 

Inoltre per evitare l’equivoco di 
un centro sociale che faccia da sup- 
plenza alle carenze dello stato (se- 
condo una concezione volontaristi- 
ca di collaborazione con il potere) 
va sempre ricordato a chi ne utiliz- 
za gli spazi che noi vogliamo deter- 
minare una trasformazione dell’esi- 
stente, per una società dell’egua- 
glianza reale, proprio per questo 
svincolata dalla logica del profitto, 
dove quindi i cittadini non siano 
costretti all’illegalità per conquista- 
re ciò che dovrebbe spettare loro. 

Come l’autoproduzione per un 
pieno controllo su strumenti e pro- 
dotto del proprio tempo e lavoro, 
con un circuito artistico alternativo 
a quello commerciale (tramite 
un'offerta culturale antagonista a 
prezzi estremamente bassi, fatta di 
libri, dischi, video, ecc.) 

Come l’autogestione, basata sulla 
democrazia dal basso, partecipativa 
e diretta; unico organismo direttivo 
è l'assemblea di gestione settimana- 
le nella quale, con interventi a rota- 
zione, ognuno impara ad esporre il 
proprio punto di vista e a responsa- 
bilizzarsi attraverso decisionalità e 
impegni assunti. 

La risultante di tutte queste carat- 
teristiche è un percorso di autode- 
terminazione (insieme ad una 
espressione, valorizzazione e svilup- 
po dei propri mezzi e potenzialità) 
che di pari passo investa l’esterno 
veicolando tra la gente l'esempio, 
come messaggio di un possibile 
protagonismo. 
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Lo spazio di Woody. 


‘di Francesco Gentiloni 


iviamo in metropoli sem- 

pre più caotiche e degra- 

date, lo sappiamo tutti. 

Anni e anni di pessime am- 
ministrazioni — sto parlando in parti- 
colare di Roma — non hanno portato 
che traffico, caos, inquinamento e 
servizi da terzo mondo. 

Città senza dimensioni umane. 
Non solo per la grandezza e l’esten- 
sione prive di ogni controllo. Non 
c'è dialogo, attenzione all’altro. 
Ognuno per la sua strada, tutto il re- 
sto non riguarda. Pochissime sono le 
occasioni per confrontarsi, guardarsi 
intorno, riflettere, discutere, misu- 
rarsi con chi ha meno fortuna di noi. 

E noi, giovani, tagliati fuori da 
ogni considerazione, a formarci nel- 
le nostre “efficientissime” scuole, a 
passare ore in quartieri privi non so- 
lo di spazi sportivi (e non è poco) 
ma soprattutto di ogni possibilità 
per incontrarci e stare insieme, E ne- 
gli anni, in molti, ovviamente da si- 
nistra, a denunciare le carenze e le 
incurie dei nostri quartieri allo sfa- 
scio. Ma limitarsi alla denuncia, alla 
parte distruttiva — che è poi la più 
semplice — tralasciando la proposta, 
la parte costruttiva, quella decisiva, 
è il vero spartiacque tra sinistra e de- 
stra. 

In questo contesto si colloca la mia 
esperienza, la creazione, cioè, di una 
associazione culturale chiamata 
“Woody Allen”. È una delle piccole 
esperienze, fortunatamente molte, 
nate in questa desolante atmosfera 
generale. Tutto è nato dall'incontro 
di alcuni ragazzi e ragazze, prove- 
nienti da diverse strade; una parte 
con già alle spalle una militanza po- 
litica (soprattutto nell’aria della sini 
stra, numerosi sono i ragazzi della 
“Sinistra Giovanile”, ma anche di 
diverso orientamento), e una parte 


che sceglie oggi la via dell'impegno e 
del cambiamento per la prima volta. 
Ragazzi con esperienze e storie di- 
verse, mossi però da un comune 
proposito: dimostrare con i fatti che 
è possibile inventare idee nuove e 
vedere, forse, realizzato quel nuovo 
modo di far politica di cui tutti si 
riempiono la bocca. 

In concreto, scavalcare nelle pro- 
poste il vecchio che persiste anche 
nella sinistra. O, meglio, perché non 
dimostrare come si possa rinnovare 
o inventare una nuova sinistra? Par- 
tendo dalla sua crisi, soprattutto dal- 
la crisi dei suoi luoghi storici, le se- 
zioni. 

Di qui il tentativo di rapportarsi in 
maniera diversa con i cittadini. Ge- 
stire diversamente uno spazio. Ma 
farlo autonomamente non è sempre 
possibile, le spese di affitto e gestio- 
ne il più delle volte non lo consento- 
no. Nel mio caso, infatti, l’associa- 
zione “Woody Allen”, è nata auto- 
gestendosi per un primo periodo. 
Ma con grandi fatiche. 

Desideravamo offrire un servizio, 
renderci utili, offrire un’opportunità 
ai molti giovani che non ne avevano. 
Ecco come sono nate le prime inizia- 
tive, il più delle volte culturali. Per- 
ché non bastava lamentarsi che i gio- 
vani passano il più delle ore per stra- 
da, con i rischi che ben sappiamo. 
Allora poteva essere importante or- 
ganizzare incontri, discussioni, pre- 
sentazioni di libri, ma non solo. 


Ragazzi con esperienze e 
storie diverse, mossi però da 
un comune proposito: 
dimostrare con i fatti che è 
possibile inventare idee nuove 
e vedere, forse, realizzato quel 
nuovo modo di far politica di 
cui tutti si riempiono la bocca. 


L’idea qui era la più ardua e difficil- 
mente realizzabile: creare un vero e 
proprio locale dove, sì, incontrarsi, 
ma anche vedere un film, ascoltare 
la musica dal vivo di gruppi che non 
hanno luoghi dove suonare, assistere 
a piccoli spettacoli teatrali di com- 
pagnie dilettanti. 

Tutto questo è riuscito solo in par- 
te, frenati dai soliti problemi econo- 
mici: per organizzare qualcosa seria- 
mente bisogna fare della propagan- 
da, che richiede anch'essa fondi. 

E ancora un locale, per sopravvi- 
vere e poter magari vendere da bere, 
ha bisogno di licenze e permessi, 
difficilmente procurabili. Questo 
salto di qualità è forse l'impresa più 
difficile, soprattutto se il tutto si ba- 
sa sul volontariato giovanile. 

Problemi economici, quindi, e in- 
sieme il bisogno di farsi conoscere, 
sono probabilmente gli ostacoli co- 
muni a tutti i piccoli gruppi e asso- 
ciazioni. 

Il “Woody Allen” è stato poi gen- 
tilmente ospitato da una sezione del 
Pds (lo è tuttora, in via La Spezia 
79) abbastanza grande da permette- 
re a tutti di svolgere la propria atti- 
vità. 

Oggi principalmente organizza 
corsi di musica, fotografia, teatro, e 
ancora ripetizioni scolastiche, infor- 
mazione sull’obiezione di coscienza, 
rassegne cinematografiche, spettaco- 
li di vario genere. Alcune cose fun- 
zionano bene, altre meno, alcune so- 
no più interessanti, altre meno, su 
questo non c'è dubbio. Di difficoltà 
ce ne sono molte, di limiti pure. 
Nessuno di noi si occupa di questo 
per lavoro, ma forse è importante far 
sì che piccoli patrimoni come questi 
nelle nostre città non vengano di- 
spersi. 
VOS IRE IARINZIA GRES 
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di Claudio Vedovati 


arissime/i, 

è un po’ di tempo che ho in 

mente un'idea (un’ossessio- 

ne che ha radici lontane... ) 
di cui ora voglio farvi partecipi. 

Chi più chi meno, ognuno di noi 
ha avuto a che fare in questi anni con 
la politica: c'è chi l’ha solo sfiorata e 
chi vi si è immerso completamente, 
chi l’ha amata molto e chi poco, chi 
ora continua a farla e chi ha smesso, 
«..C'è chi non sa cosa farà. È stata 
una parte della nostra vita. Ma una 
parte non separata, che anzi si è in- 
crociata con i sentimenti, lo studio, il 
lavoro, il divertimento. C'è stato in- 
somma un intreccio, diverso in ognu- 
no, tra vita e politica che è diventato 
anche un’idea della vita. Una “condi- 
zione” in parte frutto di una libera 
scelta, per altro verso eredità della 
storia del nostro paese. Una “condi- 
zione” che certo ci ha accomunato — 
con meno drammaticità — a tanti altri 
giovani del nostro secolo, ma che ha 
anche le sue specificità e che non 
possiamo dare per scontata. È quindi 
indispensabile l'avvio di una riflessio- 
ne su questa nostra esperienza, sul 
modo in cui abbiamo declinato in 
una dimensione pubblica passioni e 
desideri. 

Non sarebbe una novità, perché — e 
anche questo credo ci accomuni tutti 
quanti — il nostro fare politica è stato 
spesso, implicitamente, un riflettere 
sull'identità e sulle forme di vita: 
quindi un modo di criticare la politi- 
ca, le sue forme, i suoi tempi, le sue 
priorità. Pratica come critica, rin- 
tracciabile in diversissimi modi nelle 
molte esperienze che abbiamo alle 
spalle: la Pantera e l'opposizione alla 
guerra del Golfo, la discussione 
sull’89 e l’associazionismo universita- 
rio, l’ambientalismo e il movimento 
dell’85, le discussioni sul pensiero 
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Dalla politica... 


della differenza sessuale, il movimen- 
to della pace dei primi anni ottanta, il 
Pci, il precipitare degli anni di piom- 
bo... qualcuno arriva con la propria 
memoria politica anche al ‘77 e molti 
hanno comunque nel cuore tutti gli 
anni settanta. Ma c’è qualcosa di più 
profondo. 

In primo luogo la constatazione 
che la fase storico-politica che abbia- 
mo vissuto insieme, e grazie alla qua- 
le molti di noi si sono anche cono- 
sciuti, sia stia esaurendo. Siamo alla 
fine di un ciclo, perlomeno della no- 
stra storia repubblicana: è la valenza 
che hanno finito per assumere le vi- 
cende che vanno dall’89 a Tangento- 
poli, anche se forse il ciclo ha comin- 
ciato a chiudersi già diversi anni fa. E 
in questa nuova fase per molti di noi 
le strade stanno già divergendo e for- 
se non si incontreranno più. Mi sem- 
bra indispensabile perciò che il cam- 
mino fatto insieme abbia una sua me- 
moria, una consapevolezza di sé ricca 
e non strumentale, che non cada 
nell’oblio o il cui senso sia stabilito 
solo da futuri eventi esterni. Questa 
memoria non ci impedirà di essere 
divisi, ma renderà più ricco il percor- 
so di ognuno. Dentro o fuori la poli- 
tica. 

Guardando dentro la nostra con- 
cretissima storia politica c'è un pro- 
blema storiografico immenso (che 
cos'è stato il decennio a cavallo tra il 
‘77 e l’89) e c'è un problema di cultu- 
ra politica altrettanto grande. E c’è 
anche un legame con la crisi che stia- 
mo vivendo. La consapevolezza di 
questo ci impedirà, pensando a noi 
stessi, di riprodurre un’amarcord o 
generiche “memorie di una genera- 
zione”. 

Tuttavia non riesco a separare il bi- 
sogno di questa riflessione da una 
sensazione di impoverimento. È una 
sensazione che nasce confrontando la 
nuova fase che si apre con l’esperien- 
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za del passato, e che riguarda il mo- 
do di intendere l’individuo, i legami 
sociali, la politica stessa. E sento il bi- 
sogno di una verifica collettiva poi- 
ché temo che questo impoverimento 
stia cancellando anche il senso 
dell'esperienza che abbiamo avuto in 
comune, 

Già da tempo molte cose sono sot- 
to i nostri occhi e ci coinvolgono. 
Penso al modo in cui vengono eluse 
le ragioni di fondo della crisi italiana, 
all'immagine povera e al fondo qua- 
lunquista a cui viene ridotta la storia 
del paese (“un regime”), alla caduta 
della politica come progetto e alla 
crisi della solidarietà. Penso alle vi- 
cende della sinistra: la subalternità 
culturale, la frammentazione, la resi- 
dualità, gli alibi che la caratterizzano. 
Penso alla rimozione di un ragiona- 
mento sulla crisi della nostra cultura 
politica come dei tentativi di innova- 
zione praticati dai molti movimenti 
in cui abbiamo militato. Penso anche 
e con orrore alle nuove regole della 
comunicazione politica e alla parteci- 
pazione che si trasforma in giustizia- 
lismo. In Italia la politica è stata il 
punto più alto di definizione di un 
progetto nazionale. Il punto più alto 
perché partecipato, definito colletti- 
vamente, costruito su una trama di 
organizzazioni di massa capaci di sta- 
bilire un nesso tra la vita di ogni gior- 
no e l’azione politico-sociale, e non 
più come conflitto tra élite e avan- 
guardie. Insomma, l’arma della par- 
tecipazione delle classi subalterne. 

Per molti — e per lo meno avremmo 
voluto che fosse così anche per noi - 
la politica è stata liberazione, relazio- 
ne, socialità, comunicazione, senti- 
mento. È stata strumento di coscien- 
za storica, per qualcuno anche di 
classe. Luogo di visibilità dei bisogni 
e di produzione di realtà. Perché la 
relazione con l’altro — è un presuppo- 
sto implicito — è costitutiva del sog- 


con passione 


e compagni della mia generazione. 


getto. Non è stata questa una visione 
totalizzante della politica: ma una vi- 
sione democratica della realtà, delle 
procedure attraverso le quali una co- 
munità definisce il senso e le priorità 
del proprio esistere. In questa di- 
mensione politica e vita non si ridu- 
cono l’una nell'altra ma si danno sen- 
so reciproco. 

Forse è vero che non tutti abbiamo 
pensato queste cose allo stesso modo 
ed è anche più vero che spesso non le 
abbiamo neanche pensate. Ma io 
penso più che altro ad una proget- 
tualità implicita ai molti movimenti a 
cui abbiamo partecipato. Non era 
questa l’idea della politica che prati- 
cavano? Tuttavia, non voglio nean- 
che dimenticare chi tra di noi ha pre- 
ferito concepirla esclusivamente co- 
me filosofia della prassi, egemonia, 
direzione dall'alto... 

Ora, questa nostra idea della politi- 
ca — che tentava un’innovazione — sta 
subendo una sconfitta. E anche il 
modello che criticavamo, ma che era 
il presupposto della nostra stessa esi- 
stenza politica — la democrazia di 
massa partecipata attraverso i partiti 
— sta subendo una sconfitta. Eppure, 
di quel tipo di innovazione abbiamo 
ancora più bisogno, ora che si consu- 
ma giorno dopo giorno il declino di 
una classe dirigente e una vasta parte 
della popolazione italiana chiede un 
paese diverso. Come non mai non 
possiamo abbandonare la critica del 
potere e della rappresentanza. Preva- 
le invece, sempre di più, un'idea del- 
la politica ridotta ad organizzazione 
“neutrale” di interessi, praticata da 
individui che si credono autofondati 
e autosufficienti, ma che in realtà 
soggiacciono all’imperativo 
dell’astratta valutazione economica. 
Un paradigma economicista della po- 
litica. 

Questo significa che stiamo per- 
dendo gli strumenti per socializzare 


tra di noi le idee, le passioni, i biso- 
gni, e insieme il luogo dove poter co- 
stituire un diverso progetto di rela- 
zione e un’idea diversa di potere e di 
libertà. Quali luoghi estranei al con- 
sumo e alle mura di casa ci sono ri- 
masti per ridefinire collettivamente 
noi stessi, e i nostri saperi? Forse è 
questo — a mio avviso — il senso del 
processo che stiamo vivendo: la poli- 
tica ed il conflitto non più come for- 
ma di partecipazione attiva alla socia- 
lizzazione, forma aperta e flessibile, 
in cui accanto e intrecciato al tema 
del potere c'è il bisogno di crescere e 
cambiare sé stessi in relazione ai bi- 
sogni degli altri, ma forma chiusa, 
semplificata lungo vie gerarchiche, 
costruita su rapporti privati. 

Politica e vita: due mondi separati 
in base al presupposto della privatiz- 
zazione dei rapporti sociali. Sarebbe 
presuntuoso costringere nel piccolo 
spazio che occupa la nostra esperien- 
za i tempi lunghi della storia e la di- 
mensione globale delle vicende uma- 
ne: la nostra storia e quella del mon- 
do possono benissimo non coincide- 
re e dal nostro punto di osservazione 
può essere impossibile scrutare le di- 
rezioni possibili dei movimenti più 
profondi. Né sento adeguati senti- 
menti come l’ottimismo ed il pessimi- 
smo: crescendo impariamo a con- 
frontarci con processi di lunga dura- 
ta. Ma di fronte all’invecchiamento 
di categorie e sistemi analitici, abbia- 
mo la responsabilità di pensare alla 
nostra vicenda con il massimo di au- 
tonomia. 

Vorrei che fossimo capaci di parla- 
re dei bisogni più intimi che ci hanno 
spinto verso l'impegno ma anche dei 
condizionamenti esterni, delle rela- 
zioni umane che ne sono scaturite, 
del modo in cui questo ha arricchito 
e definito le nostre specifiche compe- 
tenze (il nesso politica-cultura). Vor- 
rei che parlassimo del rapporto che 
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ne è nato con la storia di questo pae- 
se, con la sua stratificazione sociale, 
le sue differenze culturali. Delle 
“funzioni” che abbiamo tentato di 
svolgere. Vorrei infine che dicessimo 
anche dei limiti, delle ambiguità, de- 
gli alibi, delle falsità che abbiamo na- 
scosto dietro il nostro impegno. Me 
lo chiedo innanzitutto perché sono 
sempre più convinto che una parte 
della sconfitta viene da dentro: in che 
misura abbiamo davvero cambiato il 
nostro rapporto con la realtà, l’unica 
cosa in fondo che avevamo a portata 
di mano? Sarebbe velleitario dimen- 
ticare il carattere del tutto particolare 
delle nostre storie: molti di noi ap- 
partengono ai ceti benestanti di una 
grande città e sono socialmente e cul- 
turalmente dei privilegiati. Forse è 
venuto il momento di fare un po’ di 
autocoscienza, di nominare i più o 
meno piccoli privilegi di classe (come 
chiamarli altrimenti?) di cui abbiamo 
usufruito e di capire quale ruolo ab- 
biano giocato nel definire il rapporto 
con la politica stessa. Poco importa 
dunque che ognuno rifaccia la storia 
delle organizzazioni in cui è passato... 
e c'è anche chi non c'è passato. Più 
affascinante ed unico è il nostro esse- 
re stati spesso a lato, di sotto o di so- 
pra, con un piede dentro ed uno fuo- 
ri rispetto alla politica. Appunto, in- 
sieme facendola e a nostro modo cri- 
ticandola, spinti da un bisogno senza 
dimenticare il disagio. 

Se la nostra storia “privata” testi- 
monia d’un tentativo, di un'idea di- 
versa della politica, è in realtà una 
storia pubblica che possiamo narrar- 
ci l’un l’altro. E se il tentativo è in 
parte fallito, non è detto che si debba 
rinunciare proprio ora: il conflitto ri- 
mane quanto mai aperto, il bisogno 
insoddisfatto. 

Fatemi sapere... discuteremo insie- 
me cosa fare. 

VETRI REA RR 
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al 7 al 10 ottobre 1993, : 
DI è svolto a Città di Ca- © 
stello il Seminario inter- © 

i nazionale “Fiera delle Utopie : 
i concrete”: mentre negli anni : 
scorsi si è occupato di terra, : 
acqua, fuoco, aria, quest'anno 
si è centrato su “Ricchezze e 


povertà”. Vi hanno preso parte 


più di 200 persone. Assieme a i 
questo tema centrale, si sono : 
i svolti dieci laboratori didattici i 
‘ gestiti dall'Mce (Movimento è 
i cooperazione educativa), tre in- © 


contri organizzati dalla Campa- 


i femminile, la biodiversità, la 


i sindacato e ambientalismo ge- 


i solidale dal Ctm. 


i namente raggiunta, diventa 
i sempre più inquinata dalla logi 
i ca dello sviluppo industrialista 


i Gli stessi meccanismi econo- © 
i mici e politici producono oggi 
i un crescente impoverimento, i 
i Soprattutto nei paesi del Sud. ; 


i Eppure, tra questi “poveri”, ol- 
i tre a tanti lati angoscianti, si 


i natura e alla qualità della vita 


* oggi, come valori. Cosa è quin- 
i di questo intreccio tra “Ric- 


fattore prioritario nel modello 


i di società. Si è arrivati ad un ri- : 


a sinistra 


: femministe brasiliane (Rosisk 
: stito dalle tre Confederazioni e : 
un altro sul Commercio equo e È 


di José Ramos Regidor 


fiuto netto del Prodotto interno 


i lordo (Pil) come metro capace : 
gna Nord-Sud (il punto di vista ì 


di giudicare la ricchezza, il be- © 


i nessere, la povertà dei paesi. : 
questione della popolazione), i 
: un dibattito internazionale su : 


Dietro suggerimento di Paul 
Ekins (Londra) e anche di due 


Darcy de Oliveira e Thais Coi 
ral) si è preferito, come indica 


licità, intesa come l'intreccio di 
tre fattori: i rapporti sociali con i 
gli altri, il senso della vita e il © 
lavoro come ruolo e apparte- 
nenza alla comunità: Un'utopia 
concreta? Molti, assieme a © 


: Wolfgang Sachs, moderatore 
i del Seminario, ritengono possi- 


ile inventare forme di prospe- i 
rità sostenibile secondo il leit © 
motif “di meno e diversamen- : 
te". Per altri, come ha indicato © 
anche Wolfgang, la diffusione i 


i del nostro stile di vita a livello © 
i mondiale rovinerebbe definiti. i 
i trovano modi di rapportarsi alla 


vamente la nostra biosfera e la i 


‘ possibilità della vita sulla ter- © 
i che anche i ricchi considerano, 


ra, per cui si afferma la neces- 


i sità di un'alternativa al tipo di © 
È i società. 
i chezze e povertà"? Buona par- i 
i te del dibattito si è centrata at- : 
‘ torno al bisogno di uscire dal 
i paradigma economico come 


In questa seconda prospetti- i 
va le due femministe brasilia- © 
ne hanno parlato ripetutamen- È 
te di una crisi di civiltà e hanno © 
fatto un elogio della differenza. : 
Il loro approccio è, insieme, i 


i Sta e con i contenuti delle don- 


i femminile e socio-ecologico. 
i Hanno preso parte al Congres- 
È so mondiale delle Donne (Mia- 
i mi, novembre 1991) e all'even- 
È to del “Planeta Femea?”, la ten- 
i da delle donne (di cui Rosiska 
i era Presidente) nella Conferen- 
i za su “Ambiente e sviluppo” 
i organizzata dall'Onu a Rio de 
i Janeiro, giugno 1992. Vi hanno 
i scoperto l'emergere, in questo 
i fine secolo, di una nuova fase 
i nella storia del movimento del- 


le donne. Dalla lotta per 
l'uguaglianza al riconoscimen- 
to e all'esercizio della differen- 
za. Ciò significa innanzitutto 
l'affermazione del diritto delle 


i donne al controllo del proprio 


orpo, della loro sessualità e 
lella loro fertilità, che si realiz- 


: za anche nel dialogo amichevo- 
i tore più adatto, quello della fe- i 
La scelta di “Ricchezze e po- © 
vertà" ha messo in luce la gra- : 

: Vità della crisi attuale a livello © 
i sociale, ecologico, politico e i 
culturale. La “ricchezza”, sem- : 

i pre cercata da tutti e mai pie- : 


le con gli uomini che prescinda 


: da ogni tipo di predominio del 


maschile sul femminile. Ma 
nella situazione delle donne 


i povere del Sud quest'afferma- 
î zione è ostacolata e negata i 


dalle strutture patriarcali e co- 
loniali, oggi ancora dominanti, 


i a livello economico, politico e 


culturale. Perciò il riconosci- 
mento e l'esercizio della diffe- 
renza sessuale include la re- 
sponsabilità di occuparsi non 
soltanto dei singoli ma anche 
del mondo, proponendo una 
rottura/cambiamento di civiltà. 
In questa prospettiva, il femmi- 
nismo è un “luogo storico da 
cui pensare ed agire nel mon- 
do” (Rosiska), dal punto di vi- 


ne. Naturalmente, in dialogo 
critico con gli uomini e con gli 
altri movimenti e gruppi sociali : 
orientati verso una alternativa, 


i con il riconoscimento delle dif- i 


ferenze senza gerarchie. 


Questo elogio della differen 
i za mi sembra un contributo sti 

molante al dibattito su donna 
i sViluppo-ecologia, anche com 
i sfida alle donne e agli uomin 

del Nord. A Città di Castello, i 
i Rosiska e Thais Corral hanno 
i insistito sull'intreccio tra la lo- : 
; fo proposta di civiltà e il tema : 
i centrale “popolazione e risor. : 
i se”, una loro priorità (cfr. Con 
i ferenza dell'Onu, Cairo, set- © 
i tembre 1994). Nella riflessio- i 
i ne su questo e sugli altri temi 

della Fiera delle Utopie Concre- i 
i te, è nata una convergenza sul- i 
: la necessità di promuovere : 
i una rivoluzione epistemologi- i 
i ca, Capace di ripensare radical- i 
: mente i concetti di ricchezza, : 
i povertà, popolazione, sviluppo, È 
i 6CC., e le altre categorie cen- : 
i trali su cui si basa l'attuale ci- © 
i Viltà, fortemente segnate dal : 
‘ principio androcentrico, : 
i dall'economicismo e dal cen- i 
i tralismo dell'Occidente. i 
NB. Si veda il libro Terra fe: 
i mina, a cura di Rosiska e di 
i Thais (Pianeta Femea, Rio, giu- 
i gno 1992) e due libri di Rosi- © 
i SKa: Le féminin ambigu, Gine- i 
i wa, Ed. du Concept Moderne, : 
i 1989; Elogio da differenga, i 
i Sao Paulo, Edit. Brasiliense, 
i 1991, 150 p. 


NA 


ari compagni, 
C come avevo già avuto oc- 
casione di segnalare, ho 
deciso da tempo di abbandona 
re qualsiasi forma di attività po- 
litica. L'appartenenza ad una ri- 
vista impegnata qualè a sini- 
stra rischierebbe di non rende- 
re coerente questa scelta: di 
conseguenza sono a chiedervi 
di togliere il mio nome dall’elen- 
co del collettivo redazionale. 
Purtuttavia mi permetto di 
‘ proseguire con alcune annota- 
zioni che cercano di spiegare 
: questa preghiera, dovuta a pre- : 
cise ragioni di carattere politico 
generale. 
: In tutta sincerità mi pare che 
: il livello di dibattito della sini- 
: stra italiana si collochi ormai 
i ben lontano da un'efficace “op- 
i posizione per l'alternativa”. 
i Le questioni vere che ci tro- 
: Viamo di fronte, infatti, non ri- 
i guardano Tangentopoli, le be- 
i ghe di potere fra tra governo e 
i servizi o l'immediatezza del vo- 
i to politico. Emergono, invece, 
i almeno due questioni essenzia- 
li: 
a) il radicale mutamento di : 
; scenario nel rapporto fra strut- 
tura e sovrastruttura. In una si- È 
i tuazione all'interno della quale 
i si arriva a stipulare contratti di 
i formazione-lavoro a 32 anni e 


NAZI ) MORTI 
SÌETE 


VO] © 


Le ragioni 


di un ritiro 
dalla 


politica 


di Franco Astengo 


pre-pensionamenti a 50, pren- 
de concreta forma l'idea di una 
settimana lavorativa di 4 giorni, 
la guerra nazionalista sembra 


i essere ritornata il punto di sal- 


datura vera del conflitto, la sini- 
stra non riesce a disegnare una 
prospettiva che esca dagli 
schemi produttivistici e consu- 
mistici; 

b) la definitiva vittoria dello 
schema luhmaniano della “au- 


tonomia del politico” e della “ri i 


duzione” nel rapporto fra politi 
ca e società, ha determinato la 
caduta della soggettività politi- 
ca nella sua forma organizzata 


i di massa e la sua sostituzione 


con l'immaginario mediato dal- 


i la comunicazione di massa: 


questo ha portato all'emargina- 


: zione politica di interi settori so- © 


ciali, ridotti al corporativismo e 
all’atonia politica. 


Le forze che hanno preso il 
sopravvento, sulla base di una 
idea di riconcentrazione dei po- 
teri forti, stanno muovendosi in 
continuità almeno dal 1975. 
Tutto nasce dai documenti del 
“gruppo di Milano” diretto da 
Gianfranco Miglio e dal docu- 
mento sulla “rinascita naziona- 
le” elaborato dalla P2 di Licio 
Gelli. Ricordate? Privatizzazione 
dell'industria di stato, uso della 
riconversione tecnologica per 
l'emarginazione sociale della 
classe operaia, distruzione del- 
lo stato sociale, totale sogge- 
zione dell’informazione, subal- 
ternizzazione del sindacato e, 
infine, rottura dell'assetto costi- 
tuzionale con l'adozione di un 
sistema elettorale uninominale- 
maggioritario. Tutto, 0 quasi, 
puntualmente realizzato. 

Il governo Craxi rappresentò, 
a questo proposito, un vero e 
proprio punto di svolta. L'oppo- 


sizione berlingueriana venne : 


spezzata dalle circostanze ed il 
Pci si calò in un coacervo di 
contraddizioni che lo portarono 
ad esaurire il suo compito stori 
co; la stessa Dc risultò subal- 


ti nella sua natura di partito a 
vasta base popolare, preparan- 
do così anch'essa la propria fr 


ne quale riferimento centrale 
della società. 

La caduta del craxismo non 
ha fermato il progetto che rivive 
in un insieme di nuovi soggetti: 
primo fra tutti la Lega Nord, che 
oltretutto aggiunge i rischi di 
una involuzione autoritaria do- 
vuta alla rozzezza culturale tipi 
ca di ceti abituati a negare il 
minimo di solidarietà sociale, 
ma ad essa vanno aggiunti Se- 
gni, Amato, vasti settori di quel 
la che è stata l'illusione di una 
“Alleanza Democratica”. 

Alla sinistra è mancata l'anali- 
si precisa di questo evolversi di 
fatti: una responsabilità storica 
pesante per coloro i quali, pur 
opponendosi al progetto di li- 
quidazione del Pci, non seppero 
muoversi diversamente dalla ri- 
vendicazione di un'identità fon- 
data sulla “doppiezza togliattia 
na”. Gli atti del seminario di Ar- 
co (ottobre 1990) organizzato 
dai “comunisti democratici” ri- 
mangono a testimonianza: e da 
quella occasione, dalle scelte 
sbagliate che ne seguirono, è 
derivata anche la nascita del 


i partito della Rifondazione co- 
terna al progetto, contraddicen- : 
do gli elementi di fondo presen- : 


munista, il cui obiettivo, rac- 


chiuso appunto nella denomina © 


zione, appare già fallito. 
In Italia non serve la “Rifonda- 
zione comunista” e tantomeno 


la “Rifondazione della sinistra”: : 


bensì gli “Stati generali” della 
democrazia, partendo dalla ba- 
se vitale dei settori sociali an- 
cora impegnati, e non, come in- 
tende fare la “Convenzione per 
l'alternativa”, da vertici ormai 
logori e inadatti. 

Serve però il contributo di chi 
si sente all'altezza: non è pro- 


: prio il mio caso. 
e. 


pere een. | 
a sinistra 
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i è riunito a Roma il 13 
S novembre il collettivo re- 

dazionale di a sinistra, 
che come i lettori sanno bene 
è l'organo della direzione colle- 
giale della rivista. Esso si riuni- 
sce almeno tre volte l'anno ed 
è ormai abitudine che l'ultima 
riunione sia dedicata (v. nel n. 
6 dello scorso anno “Contributi 
per il dibattito politico a sini- 
stra”) a definire, sulla base di 
un'analisi del quadro politico, il 
programma editoriale per l'an- 
no successivo. 

Come abbiamo fatto nel nu- 
mero 6 dello scorso anno ri- 
portiamo una sintesi dei lavori 
e delle sue conclusioni nell'in- 
tento di coinvolgere il più possi- 
bile nella fattura della rivista i 
suoi lettori e le sue lettrici a cui 
sollecitiamo indicazioni, propo- 
ste e critiche. a sinistra, infatti, 
non ha mai inteso essere un 


pulpito a disposizione di chi vi i 
: senso si stanno compiendo. La 
partecipazione attiva al conve- : 
gno di Lucca di Franco Azara, i 


Scrive, ma uno strumento a ser- 
i Vizio dei lettori e delle lettrici, il 
cui coinvolgimento è perciò es- 


senziale. | lavori del collettivo si © 


sono incentrati su tre punti: 


9 MOVIMENTI INSEGNANTI IN 
DIVERSE CITTÀ 
A Napoli, Firenze e Roma 

i stanno muovendo i primi passi. 
coordinamenti di inognanti di diverse 
Scuole dei diversi ordini per riproporei 
come protagonmisti insieme a agli 
studenti di un rilaniio della scuola 
pubblica oggetto di attacchi da 
diverse parti, Comune è la convinzione 
che la frantumazione delle forme di 
l'appresentanza, sindacale e 
associativa, e la latitanza delle forze 
organizzate della sinsitra sulla scuola 
induce a riprendere un discorso che 
riproponga la centralità della scuola 
per poter rendere più significative 
‘anche le rivendicazioni della categoria. 


a) il ruolo di a sinistra 

b) la programmazione edito- 
riale per il 1994 

c) il coordinamento con altre 
iniziative 


Il ruolo di a sinistra 

Circa il ruolo della rivista, si è 
riscontrata una larga concor- 
danza sulla opportunità di insi- 
stere nello sforzo, già avviato 
con il Convegno di Lucca e pro- 
seguito poi con una serie di 
contatti, di rendere la rivista 
espressione non solo delle 
componenti che le dettero vita 
inizialmente (i cui esponenti, 
nei casi in cui sono venute me- 
no le originarie formazioni di ap- 
partenenza, stanno proseguen- 
do l'impegno personalmente), 
ma anche di altre posizioni 
dell'area della sinistra orientate 
Verso una prospettiva di alter- 
nativa. Le difficoltà non manca- 
no, ma dei passi avanti in tal 


coordinatore della Società per 


la rinascita della sinistra, e di : 


Il dibattito 


a sinistra 


Giancarlo Aresta, coordinatore 
della Convenzione per l'alterna- 
tiva, la collaborazione con Aza- 
ra, per la preparazione di un se- 
minario sul lavoro e l'occupa- 
zione da tenersi a Mestre nel 
mese di dicembre, e la presen- 
za di Aresta ai lavori del colletti- 


vo sono già elementi significati- 


vi di un cammino intrapreso, 
che va intensificato e prosegui- 
to, rafforzando rapporti e colla- 
borazioni reciproche, pur evitan- 


do identificazioni tra la rivista e 


singoli raggruppamenti. 

È stato poi approfondito l’ar- 
gomento, già emerso a Lucca, 
della opportunità o meno che a 


sinistra assuma le caratteristi 
che di rivista di tendenza. A ? 
questo tema è stata collegata : 
l'osservazione che sembra es- 
servi una sproporzione tra la 
cura con la quale sono scelti gli 
argomenti trattati, il lavoro con 
Îl quale vengono costruiti i sin- 
goli numeri ed il livello di ap. | 
profondimento consentito : 
dall'ampiezza attribuita ai sin- 
goli pezzi. Nella discussione è 
prevalsa l'opinione di conferma. ; 
re l'attuale carattere di rivista i 
di “area”, che combini l'orienta- 
mento chiaramente indirizzato 
verso la prospettiva dell'alter- i 
nativa con il proposito di contri- 
buire a fluidificare la comunica 
zione in tutto l'ambito della sì- © 
nistra o, meglio, tra tutte le si- i 
nistre. Si è contemporanea: 
mente deciso di dare più spa 
zio all'approfondimento delle i 


: tematiche trattate, ciò che, ol- © 
tre a migliorare la qualità della © | 


rivista, la caratterizzerà ancora 

di più. Si è pure stabilito di cu- ? 
rare un aspetto sinora non con- i 
Siderato: la valorizzazione delle 
elaborazioni che vengono pro- i 


QUELLO CHE SI MUOVE A SINISTRA 


C) UNICARAGUA 

clo Terra Nuova, via Urbana 

156, 00184, Roma. 

Tel. 06.485543, fax. 
064745599 co. postale 28257004 
L'assemblea dell'Associazione, che 
finanzia borse di studio in Nicaragua 
per gli studenti bisognosi, svolta nello 
scorso ottobre, nel fare il bilancio di 
quest'anno = sono state finanziate 
200 borse di 70 dollari mensili ha 
verificato che la svalutazione della lira 
rende difficile mantenere questa cifra 
già molto modesta, Ha però deciso di 
tener fermo l'attuale Ivello di quote 
annuali di Lit 1.200.000 e di 
promuovere la ricerca di altre fonti di 
finanziamento per le spese di gestione 
chie ammontano a circa 20 milioni di 
lire. Insieme alla campagna per nuove 
borse quest'anno è stata promossa 
la ricerca di sponsor (dieci a due 
milioni, o.venti a un milione) e/o di 
contributi minori per non ridurre i 
livelli delle borse. 


Ci CENTRO INFORMAZIONE E 
EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO 
via Palermo, 36, 00184 ROMA, 
tel. 06.4820464, fax 486419 

Ha awiato una campagna per la 
creazione di “Uno scaffale sud del 
mondo în ogni biblioteca” scolastica, 
Universitaria, di quartiere che 
raccolga libri, video, documenti utili 
per conoscere il Sud del mondo, Chi 
{tende aderire alla Campagna può 
richledere informazioni per. 
l'allestimento dello Scaffale al Centro. 


C) CENTRO UNIVERSITARIO 
CINEMATOGRAFICO (CUC). 
Pisa 
p.za S. Matteo in Soarta 2, 
56100 Pisa 
Organizza anche quest'anno la 
r'assegna-concorso ‘Video presenze 
sul territorio italiano”, giunta alla 
terza edizione, per evidenziare 
l'utilizzo del mezzo video. come 
Strumento dalle molteplici possibilità 
espressive. 
La rassegna costituisce un'occasione 


di incontro e confronto nazionale per. 


realizzare una inedita panoramica dei 
vari momenti di ricerca, Regolamento 
€ horme possono essere chieste al 
Centro; per ulteriori informazioni si 
può telefonare ai numeri 
050.567618, 050.21253, 
0050.554905, 


9 ISTITUTO DI STUDI COMUNISTI: 
KARL MARX FRIEDERICH 
ENGELS 
Casella postale n. 198 Posta 

centrale p.za Matteotti Napoli 

Ha organizzato un corso di studio di 
filosofia marxista otrutturato intre 
seminari ed una conferenza, fra Il 12.11 
eil 6121995, diretti da Marta 
Candela e Antonio Calabria, in onore 
di Bruno Pontecorvo, 


5) COMITATO GOLFO via Festa 
del Perdono 6, 20122 Milano, 

tel 0268315437 fax 

58502611 Nel quadro delle 
Iniziative contro l'embargo allIrage 
contro tutte le guerre, ha promosso il 
5-6 dicembre un seminario ì 
lesidenziale presso la Casa della 


dotte nell’ambito della sinistra : 


e che non trovano mezzi per 


i un'adeguata diffusione. Al ri- : 
: guardo si sono prese alcune : 


i decisioni: 


rendere sistematica la pubbli- È 
cazione in tutti i numeri di un è 
i le per il prossimo anno è stata 

ridurre il numero di pezzi co- : 
i stituenti i dossier per consenti- è 
i re un maggior spazio e quindi : 

un maggiore spessore dei con- è 
i tuale impossibilità di soluzioni 

sforzarsi di preparare ogni : 
dossier mediante una preventi- © 
va ricognizione di quanto si è 
sull'argomento : 
i rie di chiusure anche a livello 


“saggio”, 


: tributi, 


elaborato 
i nell'ambito della sinistra, 


cercare di dar conto con ap- E 
positi articoli di elaborazioni si- : 
gnificative fatte da realtà di ba- : 
i mutando in direzione di un suo 

Si è infine deciso di riconside- è 
rare la composizione del collet- : 
tivo redazionale chiedendo ad 

i Aresta, Azara e Boba di farvi : 
i parte e dando incarico al diret- © 
tore Jervolino di ottenere la : 

conferma della disponibilità a i 
i vano trovato tutela e goduto di 
i le compagne che negli ultimi : 
; i di mediazioni dc. Con la crisi 
; dei soggetti politici e con un 
i “centro” sempre più affollato e 


se. 


parteciparvi dai compagni e dal- 


COMMERCIO. EQUO E 
SOLIDALE — COMES ROMA 
Via G. Zanobini 15, 00175 
Roma, tel. 06/7801746 
resso la sua Bottega in 
ma aperta tutti i 
mattina, una 
la centrata sullo 


Pace/Pax Christi di Tavernuzzo (FI) su 
“Nuovo Ordine mondiale, ruolo 
dell'Onu, Strategie di pace" con la 
partecipazione di Raniero La Valle, 
Manlio Dinucci, Umberto Allegretti, 
Fabio Alberti, Walter Peruzzi, Floriana: 
Lipparini, 


tempi hanno allentato la colla- 
borazione. 


La programmazione editoriale 
per Îl 1994 

La scelta dei temi su cui in- 
centrare il programma editoria 


preceduta da una vasta disami- 
na del momento politico. 

La crisi del sistema di media- 
zioni costruito dalla Dc e l'at- 


morbide hanno portato la radi- 
calizzazione dei conflitti di inte- 
resse e delle posizioni politi- 
che, accompagnata da una se- 


culturale. Nel contempo lo sta- 
tuto del capitalismo italiano ba- 
sato sulle “grandi famiglie” sta 


infeudamento a centri decisio- 
nali ed operativi esteri e la poli 
tica inaugurata dal governo 


Amato e proseguita da quello : 
Ciampi ha duramente colpito le : 


classi popolari ed i ceti medi, 
quelli che per quarant'anni ave- 


privilegi per effetto del sistema 


però sempre più evanescente, 


i si profila il rischio del prevalere 
i di formazioni di una destra in 
: parte rinnovata e modemnizzata 


(la Lega ed il Msi di Fini e di A. 


i Mussolini), tra di loro allo stes- 
i so tempo omologhe e contra- 
i stanti, con capacità di “presa” 
: anche nelle fasce popolari. Per 
i altro verso la “costituzione ma- 
i teriale” prevarica con peso e in 
i misura crescenti quella forma- 
i le, minacciata anche dal progre- 
i dire, quand'anche tra difficoltà 
i e contraddizioni, del processo 


di unificazione dell'Europa: un 
esempio per tutti: la costituzio- 
ne italiana fonda la repubblica 
sul lavoro; il trattato di Maastri- 
cht fonda l'Europa sul mercato. 
Un riscatto della politica nella 
situazione attuale sembra pos- 
sibile solo costringendo i partiti 
a rigenerarsi misurandosi con 
grandi temi ideali e politici sui 
quali riconcepire il futuro del 


paese. Da qui l’importanza di : 


una Assemblea Costituente che 
ponesse mano ad un aggiorna 


mento della Costituzione onde : 


porla al riparo dal rischio di una 


disarticolazione alla quale gli : 
attacchi che le vengono portati : 
la espongono. Ciò è improponi- : 
bile in tempi brevi per l'urgenza è 
di andare alle ume, ma è l’im- © 
pegno che la sinistra dovrebbe : 
assumere subito dopo le torna è 
i Lucca e che l’Mpa ha realizzato 

nel corso del ‘93 e programma. : 


te elettorali. 


Della pericolosità del momen- : 
to politico attuale sembra che : 
la sinistra si stia rendendo pro- i 
gressivamente consapevole e : 
si nota una disponibilità nuova © 
ad intese e confluenze per af- i 
frontare non divisa le scadenze : 
elettorali. È un orientamento : 
senza dubbio positivo, che sa © 
rebbe però insufficiente se : 
avesse solo carattere difensivo: : 
occorre che la sinistra riesca a 
ricollocarsi in termini nuovi sia : 


rispetto al contesto politico, le 


cui regole ed i cui meccanismi È 


sono profondamente mutati 
con la riforma elettorale (e la si- 


nistra è impreparata ad affron- è 


tare il sistema uninominale), 
sia rispetto alla fase del capita 
lismo. 


Sullo sfondo di questo quadro i 
sono stati individuati sia gli ar- : 
gomenti dei dossier sia alcune 
tematiche cui dedicare partico 


lare attenzione. Di ciò viene da- 
to conto a p. 2 di questo stes- 
so numero nel riquadro della 
campagna abbonamenti. 


Questioni di coordinamento 

La riarticolazione della sini- 
stra in diverse sinistre si riflette 
nel moltiplicarsi di iniziative si- 
mili e nel proliferare di pubbli- 
cazioni che presentano molte 
affinità. Tutto ciò può essere un 
dato positivo e di arricchimento 
della complessiva area delle si 
nistre, a condizione però che i 
diversi centri di iniziativa e di 
elaborazione non lavorino cia- 
scuno all'interno dei propri con- 
fini, ma si aprano alla collabo- 


razione con le altre esperienze. : 


A questo riguardo, sottolineata 
la importanza delle “scuole po- 
litiche” di cui si è discusso a 


to per il ‘94, è emersa la oppor- 
tunità da un lato di stabilire un 
raccordo tematico tra la rivista 
edi diversi seminari e dall'altro 


di promuovere un confronto con : 


altri centri che svolgano od ab- 
biano intenzione di svolgere at- 
tività analoghe, per evitare so- 
vrapposizioni e valorizzare pos- 
sibili sinergie. 

Si è poi rilevata la utilità di 


tre riviste in rapporto alla possi 
bilità sia di sperimentare colla 
borazioni per trattare insieme 
alcuni temi in modo da trarre 
su determinati argomenti un 


concerto a più voci, sia di dar : 
vita ad una sorta di ripartizione : 
i di compiti. Ciò anche in vista di : 
collaborazioni più strette realiz : 


zabili in futuro. 


i 


RJEAN-LUCNANCY 

LA COMUNITÀ 
INOPEROSA 

Cronopio, Napoli, 1992, 
pp. 226, £24.000 


UO NS N nen 
Interrogarsi su il “comune” in 
quanto tale sino a riprendere in 
senso tutto nuovo la questione 
del valore affettivo della. 
comunità: come trascendenza e 
come resistenza all'immanenza. | 
saggi, tra le prime traduzioni 
italiane di questo filosofo 
francese, costituiscono un 
momento significativo della sua 
indagine teoretica. 


(REZZZZZZZ E] 
ALBERTO FOLIN 
LEOPARDI E LA NOTTE 
CHIARA 

Marsilio, Venezia, 1993, 
pp. 133, £.25.000 


ES Ne Des Re 
ll testo poetico nei suoi “luoghi” 
ricorrenti (luce, ombra, festa, 
malinconia) è al centro di questo 
saggio come strumento e 
percorso della meditazione 
leopardiana. La lettura 


i ermeneutica rinnova la vexata 
: quaestio del rapporto tra poesia 
: e filosofia in Leopardi. 


(EKEZZZZZZZZI 
GIACOMA LIMENTANI 
NACHMAN RACCONTA 
Giuntina, Firenze, 1993, 
pp. 94, £15.000 
(DE _ R_ 


i L'insegnamento mistico della 
i gabbalah, ossia della tradizione 
tentare un collegamento con ak è 


ricevuta, in un lavoro teatrale, in 
cui si intrecciano le coordinate 
storiche dell'illuminismo ebraico 
e dei “rebbe” chassidici sullo 


i sfondo dei villaggi contadini 
i dell'Europa orientale. 


n sen] 
a sinistra 


DIBATTITI/INCONTRI/ 


(AZEEZZZZEZZ E] 
ETTORE MASINA 

OSCAR ROMERO 

Fiesole, Edizioni Cultura 
della Pace 1993, pp. 325, 
Lit. 22.000 


(LD _ S_ 
Con la prefazione di Leonardo 

Boff il libro ripercorre le tappe 
della conversione di Oscar 
Romero, arcivescovo di San 
Salvador, alla scuola della Chiesa © 
popolare salvadoregna fino alla 
‘sua morte per mano degli 
squadroni della morte su mandato 
delle forze reazionarie alleate 
della chiesa istituzionale del 
paese. 


(AZZZZZZZEZ ZI] 
CARITAS DI ROMA 
IMMIGRAZIONE. 
DOSSIER STATISTICO 
1993. 

Roma, Sinnos Editrice, 
1993, pp. 280, s.i.p. 


ce e des e 
Elaborato per iniziativa dell'Area 
Immigrati della Caritas di Roma è 
uno strumento indispensabile per: 
chi voglia parlare del tema con 
dati e notizie sulla situazione 
degli immigrati a Roma senza 
incorrere in facili approssimazioni. 


(AEZEZZZZEZEZE] 
ETTORE ROTELLI 

UNA DEMOCRAZIA PER 
GLI ITALIANI. 
GEOMETRIE POLITICHE 
E COSTITUZIONALI DI 
FINE SECOLO 

Milano, Anabasi, 1993, 
pp. 180, Lit. 30.000. 


Aa | 
In questa fase di trasformazioni 
istituzionali affidate ad un 
Parlamento non più 
rappresentativo il libro aiuta ad 
orientarsi, in un'ottica 
decisamente antiproporzionalista 
e in una prospettiva accademica, 
fra i possibili scenari del futuro 
assetto della democrazia nel 
nostro paese. 


60 a sinistra 


LIBRI/RIVISTE 


ni, combinazioni di figure reto- 

riche, prototipi: e la realtà, la 
misteriosa trama delle cose, il 
disordine del mondo fuoriesco- 
no, scheggiati, da questi involu- 
cri linguistici. La scrittura è gio- 
co, potere, potenza demiurgica 
che plasma la materia, la illumi- 
na nelle zone più oscure, espo- 
nendola duramente alla violen- 
za della luce. Ordinando brevi 
scritti pubblicati per il settima 
nale Liberazione dal 1991 al 
1993, Nichi Vendola mostra la 
forza dirompente dello scrivere 
come luogo di risarcimento del- 
le proprie delusioni e sconfitte 
ma anche come luogo di pura 
alterità rispetto ad un mondo in- 


es ossimori, similitudi- 


: sufficiente ed inadeguato. 


Ad esempio come si presenta 
l'Italietta natalizia di questo fine 
millennio catturata dalle incur- 
sioni corsare di Vendola? «Uno 


i scintillio di fili argentati e uno 


sferragliare di sciabole. L'uvetta 


i del panettone e il pennacchio 


del carabiniere. Il rintocco delle 
campane e il tocco del piccone. 
Mucche e asinelli ma anche fal- 
chi e corvi e lupi». Cioè gauden- 


i te, sfacciata, vorace e consumi- 
: sta. Ma anche avvolta in cupi 


misteri che hanno preso forma 
«in quella triste piazza milane- 


mondo 


capovolto 
di Nichi 


di Aldo Meccariello 


se, sulle povere membra stra- 
ziate di sedici innocenti» e per 
un ventennio hanno «spellato vi- 
va la sinistra e.. confuso tanti 
nostri sogni». Già la sinistra, 
parlarne è fare seria autocritica. 
Vendola ricorre alla metafora 
della palude «in cui continuiamo 
‘a muoverci senza camminare, a 
divincolarci senza costrutto». 

Ma di quanti guitti e buffoni è 
costellata la scena della politi- i 
ca italiana? Il “roditor sottile” 
Amato, Andreotti che fa il pesce è 
in barile, il filosofo luciferino 
della famiglia Adams Gianfran- è 
co Miglio. Lo spettacolo è tri- 
ste. Tra ammiccamenti letterari 
€ citazioni colte Vendola raccon- : 
ta con disincanto ed ironia la i 
nostra storia e i nostri anni, 
cambiando tonalità e registri a : 
seconda del tema affrontato. 


E che dire di quel pezzo sce- 
spiriano in cui la società italia 
na scorre in una sequenza di fo- 
togrammi alternati degna di una 
tragicommedia a cui possiamo 
solo opporci con drappi di resa, 
con bandiere bianche. Dal trito- 
lo palermitano all'oro di Tangen- 
topoli, dalle scempiaggini televi- 
sive di Gigi Marzulli alla strate- 
gia onirica dell'Achel nazionale. 
0 di quella lettera bella e inten- 
sa a Giovanni Forte, il giornali 
sta dell'Espresso, morto di Aids 
sulla cui vicenda è uscito un li- 
bro del suo compagno Brett 
Schapiro. «Siamo tutti, caro Gio- 
vanni, appesi ad un filo di pre- 
carietà . Siamo tutti bisognosi 
di ritrovare un senso a questa 
unica vita che abbiamo...la tua 
magrezza incapsulata in quel 
maglione rosso». Quanto 
pathos e quanto comunismo, in 
questa dichiarazione di affetto 
per un amico morente. Insom- 
ma questo volumetto di Vendo- 
la è intriso di «rabbia felicemen- 
te sublimata» che Theodor W. 
Adorno chiamava in un celebre 
aforisma talento. 


(AZZZZZZZZZE ZI] 


: NICHI VENDOLA 
: IL MONDO CAPOVOLTO 


PREFAZIONE DI LUCIANA 
CASTELLINA 


i Roma, Datanews, pp.109, 
i L14000 


M. L. King 


diverso 


di Umberto Brancia |É 


uando a metà degli anni : 

‘60 cominciò ad arrivare : 

potentemente, nel di- 
battito politico italiano, l'eco 
delle lotte di liberazione del 
popolo nero negli Usa, l'imma- : 
ginario politico della nostra si- i 
nistra costruì una propria im- : 
magine di quelle lotte sulla È 
contrapposizione tra Malcolm i 
X, rivoluzionario radicale, fau- è 


i tore della risposta violenta 


all’oppressione bianca, e M. 
Luther King, il moderato pasto- 
re battista, teorico della non- 
violenza e riformista convinto. 
La contrapposizione aveva ov- È 
viamente un fondamento nella 


1 : storia passata e recente della 
i società americana, ma una più 


meditata analisi avrebbe dimo- : 


i strato, negli anni successivi, 


che fili sotterranei e poco inda- : 
gati, di carattere sia politico : 
che culturale, legavano queste 
due grandi figure, morte en- : 
trambe in maniera violenta. 
Basti solo ricordare l'atteggia- 
mento più problematico di Mal- i 


i colm verso il tema della violen- 


za nell'ultima parte della sua i 
vita, testimoniato anche 
nell'Autobiografia e il dialogo 
aperto da Luther King con le i 
frazioni più radicali del movi- 
mento nero, dopo l'esplosione è 


delle grandi rivolte razziali nei 
ghetti 

Il libro di Paolo Naso ci per- 
mette di cogliere con più evi- 
denza le evoluzioni e i muta- 
menti del pensiero di questo 
leader nel corso degli anni ‘60 
attraverso discorsi e scritti, per 
la maggior parte inediti in Italia: 
da una iniziale posizione inte- 
grazionista, di tipo tradizionale, 
egli arrivò progressivamente a 
comprendere il legame che le- 


gava razzismo, militarismo e : 
strutture economiche della so- : 
: cietà americana. «Una nazione : 
- scriveva King nel 1967, e si : 
era ormai in piena guerra del 


Vietnam - che tiene la gente in 
schiavitù per 244 anni reifi- 
cherà queste persone, ne farà 
delle cose. E quindi sfrutterà 
economicamente loro e i poveri 
in generale. E una nazione che 
sfrutti economicamente dovrà 
compiere degli investimenti 
all'estero e ogni altra cosa, e 


: dovrà usare la forza militare 


per proteggerli. Tutti questi pro- 


i blemi sono legati insieme». Na- : 

i so raccoglie nella sua densa in- 

: troduzione una vasta gamma di 

i testimonianze, che dimostrano 

i come il teorico della non violen- 
za e del pacifismo fosse lenta- : 


mente approdato alla convinzio- 


i ne che in America occorreva co- è 
munque una riforma delle strut- : 
i ture economiche, il passaggio 


a una qualche forma di sociali- 


i smo democratico (anche se ov- 


Viamente egli mantenne tutta 
la vita una radicata diffidenza, 
da buon liberal americano, ver- 
so la cultura comunista). 

Scrive Paolo Naso a questo 


: proposito: «L'altro King si pro- 
i pone allora... con un progetto 


Mirante da una parte a combat: 


0000000000000 
PAOLO NASO 

L'ALTRO MARTIN LUTHER 
KING 

Claudiana 1993. £. 28.000 
li HRR 


tere la povertà modificando la 
struttura del sistema america- 
no; dall'altra a “redimere l'ani- 
ma dell'America” integrando a 
pieno la comunità nera nel si- 
stema istituzionale delle rap- 
presentanze... (qui) ritroviamo il 
King più autorevole e forse at- 
tuale: il leader non violento che 
intende coniugare emancipazio- 
ne razziale e giustizia sociale, il 
pastore che sa dare voce alle 
domande della comunità;il “pu- 
ritano” spinto dalla forza della 
sua “visione” ovvero dalla vo- 
cazione rivoltagli da Dio» (p. 
48). Di fronte alle esplosioni ri- 
correnti delle minoranze op- 
presse, che percorrono ciclica- 
mente le metropoli americane 
anche negli anni ‘90, ritrovia- 
mo la conferma che i problemi 
posti dalla figura di Martin 
Luther King sono ancora pre- 
senti in tutta la loro durezza. Le 
questioni della povertà e 
dell'emarginazione si sono an- 
date aggravando negli anni in- 
fausti del liberismo reaganiano, 
ma scorrendo le pagine dei di- 
scorsi e degli interventi di King 
si rimane impressionati nel 
constatare come tutti i termini 
del problema fossero già posti 
in quei primi anni ‘60. 


Questa antologia ci permette è 


infine di verificare un aspetto 
importante della figura di King, 
il ruolo che la formazione reli- 
giosa e la vocazione di pastore 
hanno avuto per il suo impegno 
politico: è una componente che 
l'intellettualità laica europea è 
portata spesso a mettere in 
sordina, e che è invece vivissi- 
ma în una società come quella 
‘americana, profondamente se- 
nata dal protestantesimo. 


SARE 


Confronti 


ecumenici 


Nella storia politica e cultura- 
le degli anni sessanta e settan- 
ta ha avuto un ruolo di gran pe- 
so, sia a livello ecclesiale che 
politico, il fenomeno noto co- 
me dissenso, che interessò in 
misura notevole cattolici e pro- 
testanti italiani. Com-Nuovi 
Tempi è stata la rivista più no- 
ta che costituì per tutti gli anni 
settanta, e dopo, il punto di ag- 
gregazione di quanti non si ri- 
conoscevano come credenti, 
impegnati a sinistra, nella linea 
delle grandi istituzioni religiose 
del paese. Da una trasforma- 
zione di quella pubblicazione è 
sorta qualche anno fa questo 
mensile, che ha oggi due carat- 
teristiche assai peculiari. 

Tra i suoi collaboratori, sono 
da annoverare non solo cattoli- 
ci e protestanti italiani, ma an- 
che ebrei progressisti e mus- 
sulmani. L'intento è quello di 
fornire la più ampia documen- 


tazione sul dialogo ecumenico, : 


e i conflitti che nascono dall'in- 
treccio e dalla mescolanza del- 
le culture, in senso non solo 
religioso, ma sociale e politico. 
All'intento di favorire e stimola- 
re il dialogo ecumenico si è af- 
fiancato in questi anni un con- 
creto impegno a favore dei te- 
mi posti dal volontariato, e dal 


pacifismo ai partiti e alle istitu- 
zioni. 

Da segnalare in questo nu- 
mero un intervento di P. Naso, 


che analizza le prospettive di : 


pace in Palestina, e le reazioni 
delle comunità religiose, israe- 
liane e palestinesi all'accordo 
Rabin-Arafat. In una interessan- 
te intervista, Y. Leibowitz, una 
delle massime autorità scienti- 
fiche e morali di Israele, analiz- 
za con grande spregiudicatezza 
la situazione politica e cultura- 
le israeliana. Di grande interes- 
se e attualità, infine, sono tre 
contributi di G. Mazzillo, R. Di 
Segni, e S. Rostagno sulla en- 


ciclica di Giovanni Paolo II, Ve- i 


ritatis Splendor, che ne metto- 
no in evidenza le profonde apo- 
rie e il carattere fortemente di- 
sciplinare-autoritario. Altri inter- 
venti si soffermano sulla crisi 
attuale della scuola (M. Squar- 


cione, E. Barbieri) e il dialogo : 


cristiani-ebrei(R. Di Segni). 


I 


(REZZZZZZZZAZAZI 


‘ CONFRONTI 


MENSILE DI FEDE, POLITICA E 
VITA QUOTIDIANA, 


n. 11, Novembre 1993 
SAG_R_ R_ | 


(AEZZZZZZZZI 


CESARE FRASSINETI 


i LA MANO INVISIBILE, 
PER UN'ECONOMIA 
DELLA LIBERAZIONE 
Molfetta, La Meridiana, 
1993, pp. 132, 

Lit. 21.000 


(LL 
Collaboratore della rivista 
“Mosaico di Pace", l’autore prova 
a rivistare le tematiche socio 
economiche dalla parte degli 
ultimi per demistificare i dogmi 
inviolabili dell'economia classica 
e la sacralità del libero mercato. 
00000000000 


ROBERTO GIAMMANCO 

(A CURA DI) 

AI QUATTRO ANGOLI DEL 
i FONDAMENTALISMO 


Movimenti politico- 

: religiosi nella loro 
tradizione, epifania, 
protesta, regressione. 


i Scandicci, La Nuova 

i Italia, 1993, pp. 415, 

i Lit. 48.000 

A SR 

i In un tempo in cui tutti si 

i affannano a enfatizzare la “crisi 

i delle ideologie” come fine 

i dell'egemonia culturale del 
pensiero antagonista è 
essenziale documentarsi sulla 

: funzione “ideologica” delle 
“teologie” tornate di moda con lo 

i sbandamento degli intellettuali 
critici. 
e0000000000 
FILIPPO GENTILONI 
(A CURA DI) 


ETICA E POLITICA 
Torino, Edizioni Gruppo 
Abele, 1993, pp. 128, 
Lit. 24.000 


(E _R_ 
Alcuni saggi di autori di diversa 
ispirazione politica e culturale si 
pongono nel luogo di incontro fra 
etica e politica per affrontare gli 
interrogativi che assillano 
operatori sociali e politici 
angosciati dalla possibilità reale 
di vivere la solidarietà di cui pur 
tanto si parla. 


= SÌ 
a sinistra 


6l 


DIBATTITI/INCONTRI/LIBRI/RIVISTE 


Il governo 
socialista di 
Felipe Gon- 
zales, con- 
MII fermato do- 
po le elezio- 
i ni del giugno scorso, anche se 
i con una maggioranza ridotta, 
i sta cercando da mesi di con- 
: Vincere le organizzazioni sinda- 
cali (Commissioni Operaie e 
i UGT) a siglare un “patto so- 
ciale”, 
i Con l'aggravamento della cri- 
si economica e l'elevato indice 
i di disoccupazione, che colloca- 
i no il movimento operaio in una 
i posizione più difensiva, le tesi 
i favorevoli al patto trovano una 
maggiore eco sociale, soprat- 
i tutto quando in tutte le sedi di 
i dibattito pubblico viene presen- 
i tato interessatamente il patto 
i come la soluzione quasi mira- 
i colosa alla crisi e alla disoccu- 
i pazione, scrive Joaquin Nieto 
i in “Viento Sur” (n. 10, luglio- © 
i agosto 1993, Hileras 8, 2°lzq- © 
i da. 28013 Madrid). i 
i L'argomento che lo giustifica : 
i è molto semplice: i sacrifici sa- : 
i lariali di oggi, garantiranno i : 
i profitti di domani, i quali inve- © 
i stiti, genereranno dopodomani : 
i nuovi posti di lavoro. Però di i 
i questo meccanismo funziona : 
i solo la prima parte. | grandi sa- 
i crifici generano enormi benefi- i 
i ci, però questi non portano a i 
i produrre nuova occupazione, : 
: bensì principalmente investi- i 
i menti in tecnologia sostitutiva i 
i di lavoro e speculazione finan- i 
i_Ziaria. 


Un esempio qualita- è 

i tivamente diverso di negoziato : 

i è quello che si è avuto in Spa- 

i gna nell’89-'90, imposto da un : 

i riuscito sciopero generale: non : 
si trattava di negoziare conces- 


E sii 


a sinistra 


sioni, bensì le rivendicazioni : 
i Operaie più urgenti. Il suo risul : | 
tato è stato una serie di con- 


quiste, modeste ma tangibili, 


che introducevano un modello : 
differente di negoziazione glo- © 


bale tra il movimento sindacale 
e il potere pubblico. Però con- 
solidare questo modello richie- 
deva mantenere i rapporti di 
forza imposti con la mobilitazio- 


ne. Cosa che non è avvenuta, : 
Il patto che ora propone il go- i 


verno socialista presenta alcu- 


ne novità, sottolinea Nieto (che : 


è dirigente delle Commissioni 


Operaie). Tradizionalmente i : 
patti sociali hanno avuto due : 
obbiettivi essenziali per gover- : 
no e padronato: garantire con- i 


testualmente un trasferimento 


di una quota di salario al capi- © 
tale e un clima di patto socia- i 
le. Questa volta oltre a mante- : 
nere entrambi gli obbiettivi, ne 


ha un terzo specifico dei tempi 
in cui viviamo: una profonda 
controriforma del sistema di 


i protezione sociale, ossia lo © 


smantellamento del cosiddetto 
stato del benessere che, per di 
più, nel caso spagnolo non è 
mai stato che una povera ap- 
prossimazione del Welfare Sta- 
te che hanno conosciuto la 
maggior parte dei Paesi 


i dell'Europa occidentale. 


si interroga 
in “East Eu- 


della persistenza politica ed 


guerra mondiale. 


politiche del 1990 e pur aven- 


do perso quelle del 1991 si è : 
confermato col 33% dei voti la 
i Va, di autonomia politica della 
verso l'analisi delle campagna : i 
elettorale emergono tre punti di : 
forza. Il primo è il frutto di una : 
cattiva valutazione degli orien- © 
tamenti dell'opinione pubblica : 


seconda forza del Paese. Attra- 


da parte dell'alleanza anticomu 


nista UDF secondo la quale i ; 
: 45 anni di potere socialsita era- i 
: grida alla ricomunistizzazione 


no stati un errore completo e 


l'unico modo per correggere : 
questo errore era una rapida ? 


trasformazione verso un'econo- 
mia capitalistica. Questa tesi 
andava contro i sentimenti di 


una larga fetta dell'elettorato 
i tagonista della scena politica : 
to che fra coloro intenzionati a : 
45% ritene- i 
va che i 45 anni passati aveva 
no creato una società global- © 
mente migliore di quella occi- è 
dentale, mentre solo il 25% ne : 
dava un giudizio completamen- 


bulgaro. Uno studio ha mostra 


votare per il BSP, i 


te negativo. 
In secondo luogo 


evocato un diffuso timore tra i 


bulgari. La stessa opposizione i 


ha riconosciuto nella paura di 
un cambiamento radicale una 


Luan Troxel 
è graduale, il BSP ha citato la ne- 
i cessità di minimizzare la mise- i 
fi ropean Quar. i 
fi terly” (vol. 
MM XXVI, n.4, 
gennaio 1993), sulle ragioni i 
i giocato la vecchia carta, sem- : 
elettorale del socialisti bulgari, : i 
eredi del Partito comunista al : 
potere dalla fine della seconda : 
È prende circa il 10% della popo- i 
Il Partito Socialista Bulgaro 
(BSP) ha vinto le prime elezioni 


! fatto che ha finora evitato scis- 
delle ragioni che le hanno fatto 
perdere voti. In sostegno del 
: fazioni e i leaders. 


suo piano per una transizione ; 


ria che sarebbe derivata dalla i 
disoccupazione e dall'inflazio: 
ne. i 
A suo favore il BSP ha anche 


pre utilizzata in tempi di crisi, la i 
paura etnica. La Bulgaria ha 
una minoranza turca che com- i 


lazione. Il Partito ha trovato so- : 
stegno nella sua politica verso i è 
turchi enfatizzando i timori dei 
bulgari per le richieste di auto- © 
nomia culturale e, in prospetti 


minoranza. i 
Nonostante la sconfitta del i 
1991, il Partito socialista ha re- 
cuperato influenza dopo la ca- 
duta del governo dell'UDF alla i 
fine del ‘92. Attualmente ap- 
poggia un governo di tecnici. La 
parte più estremista dell’UDF i 


della Bulgaria. Un tesi vista con : 
scetticismo da Kjell Engelbrekt, 

n una analisi pubblicata in è 
FE/RL “Research Report” (vol. : 
, n. 21, 21 maggio 1993). Il È 
ISP continua ad essere un pro- i 


però nessuno può negare che i 
abbia attraversato un rilevante 

cambiamento dall'era di 

Zhivkov ed anche dal periodo i 
1990-91. Il BSP ha dimostrato 
una notevole abilità ad adattar- © 
si alle esigenze di una nuova È 


i era democratica. 
la terapia di : 
shock proposta dell'UDF ha i 
i tiene una adesione di massa 


Il BSP è rimasto il più grande 
partito politico del Paese. Man- è 


380.000 iscritti nel febbrai 
del 1993 - dovuta in parte a 


sioni importanti, nonostante so- 
stanziali differenze tra le varie i 


a cura di Franco Ferrari ì 


Nella transi- 

zione da un 

mondo bipo- 

lare ad uno 

multipolare, 

gli Usa, po- 
tenza politica e militare impe- 
rialista dominante, sono deter- 
minati ad ottenere i massimi 
vantaggi e ad installare una 

| © varletàdistrutture e istituzio- 
ni, localmente e globalmente 
che possano garantire la loro 

| supremazia prima che le po- 
tenze rivali possano attrezzare 
una sfida realistica. 

Sulla base di questa premes- 
sa “Iran Bulletin” (n.3, luglio-ot- 
tobre 1993, BM Rahe Kargar, 
London WC1N 3XX) esamina i 
prevedibili effetti dei mutamen- 
ti globali sull'intera regione me- 
diorientale, ed in particolare 
sull'Iran. 

L'Iran è una chiave vitale nel 
piano strategico degli Stati Uni- 
ti per la ristrutturazione in Me- 


dio Oriente, con le sue impo- i 
nenti risorse petrolifere, la sua : 
posizione di controllo del Golfo : 
suo potenziale mili- i 


Persico, i 
tare attuale e potenziale. Con il 


regime islamico impegnato a : 
favorire lo sviluppo di movimen- : 
ti islamici e incapace di disim- 
la essi, Teheran rap- 
presenta una seria minaccia 
per l'agenda mediorientale de- © 
gli Usa. La pressione interna. : 
| zionale, politica ed economica, i 


pegnarsi 


| si sta intensificando, inoltre il 


regime non è mai stato così in : 
| preda ad acute difficoltà econo- : 


miche. 
| Le alternative realistiche 
all'attuale regime non sono 
molte, secondo “Iran Bulletin": 
1) quella liberale, attorno ad 
Una monarchia ‘riformatrice e 
| democratizzata, 2) e quella dei 
| testi della rivoluzione islamica 


: attorno al successore designa- 


to di Khomeini, Montazeri. Nes- 
suna di queste alternative sarà 
democratica. 

La sinistra in Iran deve innan- 
zitutto collocare al centro della 
propria iniziativa l'organizzazio- 
ne della classe operaia, per 
trasformarla in una forza che 
possa giocare un ruolo sulla 


i scena iraniana. Il tempo è po- 
i co e l'attuale fragile stato di 
i cose potrebbe disfarsi rapida- 


mente. Tuttavia una sinistra 
frammentata in sètte e fazioni 
non è in grado di far fronte ad 
un simile compito. Il passo im- 
mediato è perciò di unire tutti i 
socialisti su una piattaforma 
radicale, al cui centro vi sia 
l'organizzazione dei lavoratori 
come forza politica attorno a ri- 
vendicazioni di democrazia e 
giustizia sociale. Nella sua re- 
cente conferenza di organizza 


i zione, Rahe Kargar ha propo- è 
sto una piattaforma per l'unità © 


ampia della sinistra. 


Le forze progressiste all'e- : 
sterno dell'Iran devono soste- è 
i nere la lotta di liberazione sulla 
base di quattro principi: 1) dirit- è 


to all'autodeterminazione, 
cluso il diritto alla secessione; 


2) il diritto della classe operaia : 
e di altre sezioni della società 
(donne, nazionalità, ecc.) di or- È 
ganizzarsi indipendentemente; : 
3) il diritto alle libertà politiche; : 
i 4) uguali diritti per donne e uo- : 
mini e la fine di ogni discrimi- 
nazione sessuale. Solo a que- : 
ste condizioni è giusto soste- : 


nere partiti e movimenti di libe- 
razione in Iran e nel Terzo Mon- 
do. 


Le elezioni 
politiche di 
novembre 
hanno con- 
fermato al 
potere la 
maggioranza conservatrice, 
nonostante al partito della de- 
stra sia andati poco più del 
35% dei voti. 


L'elettorato ha voluto lancia : 


re un avvertimento ai due parti- 
ti maggiori (il Nazionale e il La- 
burista) decretando il successo 
di due nuove forze politiche: 
l'Alleanza e New Zealand First. 
È stato anche approvata a 
maggioranza la proposta di in- 
trodurre un sistema elettorale 
misto proporzionale/uninomi- 
nale, anziché l'attuale uninomi- 
nale “puro”. 

A sinistra si sono creati nuovi 


rapporti di forza con il succes: : 
nella politica neozelandese, so- 
È prattutto con l'introduzione de 
i sistema proporzionale. Le ele- 
i politica e sociale neozelandese : 
erano stati esaminati da Bruce : 
Jesson in un saggio pubblicato : 
da “New Left Review” (n. 192 
del marzo-aprile del 1992). AI è 
centro dell'analisi la “disinte- 
grazione” della tradizione labu- © 
rista. Il 27 ottobre 1990 il go- © 
verno laburista aveva subito : 
una delle più gravi sconfitte ? 
della storia elettorale del Pae- : 
se. Una umiliante ma non im- : 
meritata fine per un governo i 
che un tempo aveva ottenuto il : 
rispetto internazionale, a sini- : 
stra per la sua posizione anti- : 


so dell'Alleanza che ha ottenu- 
to il 18% dei voti. 
I mutamenti della situazione 


nucleare, a destra per le politi- 
che di laissez-faire. Storica- 
mente il Partito laburista era 
stato il partito del welfare state 
e dell'economia regolata. An- 
dando al governo nel 1984 ha 
affondato questa tradizione ed 
è diventato un partito della 


nel mondo 


nuova destra. In sei anni ha 
quasi interamente deregolato 
l'economia, ha privatizzato : 
gran parte delle attività dello : 
stato. Ha riorganizzato il gover- : 
no centrale e locale lungo linee © 
di logica commerciale. Il gover- : 
no ha cessato di giocare qual- i 
siasi ruolo nella gestione : 
dell'economia, con l'eccezione 
di un unico fine, eliminare l'in- : 
flazione.La rivoluzione della : 
nuova destra ha prodotto una i 
reazione nella forma del'Allean- è 
za che comprende il New La- 
bour (scissione della sinistra 
laburista), i verdi, i Democrati- 
ci, e il Mana Motuhake (partito 
indipendentista maori). Jesson, : 
che è consigliere regionale di : 
Auckland per l'Alleanza, rileva- : 
va che questa coalizione può 
diventare una forza importante 


zioni hanno confermato il suo 
pronostico. 
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Centinara di volontari impegnati nel campo profughi di 


Poswaje cd in lande altre realtà della cx-lugorlavia, raccolta di 


medicinali, vive e 41 


getto Tlefondai- Most per Alea 


i Anriati llimandlmente + Dro- 


DIA 


Di li lille lle lago dati 


lantini della ex 


Progetti di affidamento a dirtarnza dei Ai 


Ù 


din 


* 


vP 
4 sti 


Le 
Dalestina + 
Raccolta fondi per il sil 


laggio del fanciullo di Mogadiscio, 
in Somalia + Raccolta di carta, 


OL 


galure scolastiche per Cula + Progetti di cooperazione 
conale in Namibia, Cambogia, Palestina cd Algeria + 
Iniziative per la Dace in Medio Oriente, ricortruzione di Gaza 


Queste sono solo alcune delle iniziative di 
solidarietà internazionale portate avanti 
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]. il libro L'/talia e l'antisemitismo (DataNews Editore, 1993) 
{i libri Avvisi di garanzia di Fortebraccio (Ed. Riuniti, 1993)e 
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di fondi realizzata attraverso il tesseramento 


di si 


ostegno 1994 sarà destinata allo svilup- 


po di queste ed altre iniziative internazionali. 
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Cognòm 
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